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Le manifestazioni di violenza  che percorrono la società a cui apparteniamo obbligano a riflettere sulle questioni della sicurezza e del diritto ad una vita maggiormente sicura e garantita.

Proprio perché interna alla società, la prevenzione e le stesse risposte alla violenza  non devono essere relegate a misure solamente repressive, di controllo e di ordine pubblico, comunque necessarie;  ma interpellano ed  attraversano  tutte le politiche pubbliche.

La trasversalità delle politiche e degli interventi per la sicurezza e le garanzie, la loro integrazione e sinergia, il forte aggancio ai diritti, ai valori e alla specificità del territorio, sono in effetti i  principali paradigmi di efficacia, che emergono dal lavoro che qui presentiamo. Sono questi gli esiti del percorso e del confronto svolto coi partners europei che hanno partecipato al progetto proposto dalla Provincia di Milano all’Unione Europea e,  in parte, finanziato dalla stessa U.E. all’interno del programma AGIS. 

L’opportunità della trasversalità, della interazione e la necessità di riferirsi al contesto sociale risultano evidenti soprattutto negli interventi di prevenzione, che richiedono la partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini e delle loro associazioni, la cura dei particolari e del quotidiano.  

Lo stesso sostegno dovuto, insieme alla giustizia, a chi è vittima di comportamenti violenti - sostegno fatto di percorsi  personalizzati, di  rispettoso affiancamento -  deve essere l’espressione dell’attenzione solidale dell’intera società. E’ questo, inoltre, precipuo dovere di chi è chiamato ad attivare servizi per tutti e, in particolare, per chi si trova maggiormente esposto alla violenza, perché in situazione di fragilità a causa dell’età o della condizione in cui si trova.

Oltre a quanto è dovuto alla vittima in termini di risarcimento, di sostegno e di mediazione, almeno due ci sembrano le  ragioni dell’impegno delle Comunità e dei loro Rappresentanti, finalizzato alla rimozione delle cause - l’ingiustizia, l’ineguaglianza, l’esclusione e l’indifferenza -  che originano la violenza. La prima riguarda il dovere civile di far si che la Comunità  rappresenti un contesto di sempre maggiori e aperte interazioni, di reciproci  riconoscimenti, di ragioni forti dello stare assieme, di tenuta e di sviluppo del capitale sociale. La seconda ragione attiene al dovere di vigilare e prevenire la trasmissione di modelli di relazioni violente, la cui contagiosa diffusione contraddice le ragioni stesse dell’essere Comunità: ovvero la ricerca di stili di vita e di sviluppo umano, solidale, integrale; depriva la comunità di socialità; contribuisce al deterioramento delle relazioni e alla sfiducia verso le istituzioni; richiede altissimi costi sociali e assorbimento di risorse.

E’ la consapevolezza di tali responsabilità  che ha infatti motivato la Provincia, quale ente esponenziale della comunità provinciale chiamato a curarne gli interessi,  non solo a partecipare al progetto, che ha coinvolto numerosi cittadini e loro gruppi,  ma anche a diffondere questa pubblicazione tra i soggetti pubblici e privati che, a diverso titolo, intervengono per il benessere della Comunità locale. 
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1. INTRODUZIONE 

Questo primo scorcio del nuovo millennio, pur contrassegnato da eventi drammatici che hanno scosso la comunità internazionale, si caratterizza per un rinnovato interesse sui temi legati alla protezione e al supporto delle vittime, soprattutto se rappresentano i soggetti più deboli: bambini, donne ed anziani.

La rilevanza del fenomeno della criminalità e l’entità dei danni cagionati alla salute ed al benessere psicofisico delle vittime,  hanno suscitato una forte attenzione da parte degli Stati e delle istituzioni internazionali.

Le stesse hanno ben compreso come un’efficace azione di contrasto e prevenzione del fenomeno, che spesso ha caratteri transnazionali, non può prescindere da forme di collaborazioni internazionali e soprattutto non può limitarsi alla repressione del crimine, ma deve concentrarsi sulla prevenzione e in particolare sul supporto alle vittime.

L'attenzione specifica alle persone offese da reati è relativamente recente, la decisione quadro del Consiglio dell’Unione Europea che individua i diritti essenziali delle vittime è del 2001, ma costituisce una svolta  di grande civiltà della comunità internazionale.

Il progetto Anziani donne e bambini vittime del crimine focalizza l’attenzione su un fenomeno storicamente sottostimato, non solo per la sua estensione, ma soprattutto per le pesanti ipoteche che apre sulle condizioni e sulla qualità della vita delle vittime, laddove non si riesca ad attivare una adeguata presa in carico  delle conseguenze derivanti dall’evento traumatico.

La sperimentazione nasce  come uno sguardo sulle realtà nazionali di alcuni Paesi partner del progetto
 e si arricchisce in corso d’opera con la condivisione di esperienze, strumenti e conoscenze.

L’obiettivo  condiviso è quello di  sviluppare una migliore conoscenza del fenomeno, un confronto sulle risorse e sulle sperimentazioni locali per contrastarlo e ridurlo, ma  soprattutto per individuare alcune BUONE PRASSI nel supporto alle vittime, che pur non avendo pretese di universalità, si fondano su esperienze consolidate in diverse realtà europee.

Uno sguardo  di ampio respiro che rifugge ogni semplicistica ripartizione di  interventi e competenze, restituendo rispetto e dignità alle vittime, non come categoria,  ma  essenzialmente come  persone.
Ben consapevoli delle problematiche e delle innegabili specificità che caratterizzano le condizione delle vittime  bambini, donne e anziani , riteniamo che siano accomunati dalla necessità di attivare percorsi di riparazione al danno e all’umiliazione subita, che sostengano la vittima nella ricerca di un  nuovo equilibrio. 

Accompagnare la transizione da sentimenti opprimenti, come il senso di colpa, la vergogna, la rabbia o l’impotenza  verso un pensiero progettuale, costruito sulla comprensione  e sull’elaborazione del danno subito, apre la strada a pensieri positivi, a  pensieri di speranza

Come sottolinea Livia Pomodoro
il sistema e la rete dei Servizi devono saper cogliere e comprendere, i bisogni delle persone, le loro fragilità e vulnerabilità, ma nello stesso tempo promuovere il benessere collettivo e processi di crescita sociale. Solo così si possono generare le condizioni per avvicinare e creare legami solidi e solidali tra le generazioni, che permettano ai cittadini, soprattutto i più deboli, di sentirsi  liberi e sicuri.

La criminalità percepita è infatti quella che maggiormente influisce sull’intensità dell'allarme sociale. Appare fondamentale non sottovalutare questo aspetto, perché il senso di insicurezza, connesso alla preoccupazione e alla paura del reato e al timore di rimanerne vittime, contribuiscono al deterioramento delle relazioni sociali.

Il disagio e il senso di insicurezza della popolazione per la criminalità è diventato un fenomeno sociale imponente. Seconde alcune stime rilevate dall'ISTAT in Italia, un italiano su 4 ne ha paura.

A sentirsi insicuri sono soprattutto le donne e le classi sociali più svantaggiate. La metà della popolazione dai 14 anni in su si sente condizionata dal timore della criminalità: il 27% ha paura ad uscire di sera e il 25% evita di uscire di casa da solo. Il fenomeno riguarda più le donne (3 6%) che gli uomini (18,5). La paura è maggiore tra le classi sociali più svantaggiate per età, reddito, capacità relazionale.

Un altro aspetto estremamente rilevante è connesso al vissuto della vittima nella fase successiva al compimento del reato.

Secondo il rilevamento delle Nazioni Unite del 2000 "più del 50 per cento delle vittime in tutto il mondo non approva infatti il modo in cui è stato trattato dalle forze di polizia, mentre molte altre finiscono per rimanere gravemente traumatizzate dai sistemi di giustizia penale"
 .

In molti casi il rapporto delle Nazioni Unite segnalava che le vittime intervistate nel corso dello studio non erano soddisfatte del comportamento della polizia, il 20% ha lamentato di non essere state tenute al corrente dell'andamento  dei procedimenti e la scorrettezza della polizia nei confronti di donne che avevano subito violenze sessuali o maltrattamenti.

In risposta al bisogno di sicurezza, nonché di riconoscimento di un danno fisico, emotivo, materiale connesso all’essere vittima di un reato, siamo dunque chiamati a politiche di prevenzione e di sicurezza rivolte all’intera popolazione e in particolare ai soggetti più deboli: anziani, bambini e  donne.

Il progetto europeo

Per tutti questi motivi la Provincia di Milano e l'associazione Laboratorio Salute Sociale hanno proposto alla Commissione europea, che lo ha cofìnanziato all’interno del programma AGIS, il progetto: “Qualità della vita: le amministrazioni pubbliche a supporto e protezione delle vittime dei crimini. Confronto e scambio di esperienze europee’.

Risulta sempre più importante nella situazione attuale europea poter attuare uno scambio di tali esperienze per promuoverne la diffusione e per dare una risposta concreta sia nel sostegno alle persone vittime di reati, che nella prevenzione degli stessi nelle categorie più a rischio.

Attraverso la costituzione di una rete europea , le città partner del progetto potranno esporre le situazioni locali e promuovere la sperimentazione di BUONE PRASSI già avviate in altre realtà.

Attori del progetto sono stati: la Provincia di Milano l'associazione Laboratorio Salute Sociale di Milano e i partner delle città di Atene (Grecia) , Kuressaare (Estonia), Pecs (Ungheria), Dublino (EIRE), Southampton e Liverpool (Gran Bretagna), Valencia (Spagna), Göteborg (Svezia).  Nella maggior parte si trattava di Amministrazioni Comunali rappresentati dai progetti Città Sane. Per Atene era presente l'associazione Euronem, per Valencia il Centro Reina Sofia contra la violencia.

Gli obiettivi del progetto erano quelli di promuovere uno scambio di esperienze per il sostegno e la protezione delle vittime di reati da parte delle amministrazioni pubbliche; costruire una mappatura delle iniziative attivate nelle città partner e sull’entità del fenomeno e le sue caratteristiche, costituire una rete di città per la discussione delle esperienze presentate, raccogliere indicazioni e buone prassi da poter raccomandare sul supporto e sostegno delle vittime di reati.

Il progetto prevedeva due incontri seminariali  e attività nelle singole città di raccolta di informazioni sulle iniziative che sono state sinora sperimentate nelle singole realtà locali o negli stati corrispondenti.

Le informazioni sul fenomeno delle vittime di reato (entità del fenomeno, caratteristiche delle vittime, categorie più colpite) sono state raccolte attraverso questionari che i partner hanno proposto agli enti detentori le informazioni (organismi di polizia e giudiziari, eventuali servizi socio sanitari preposti) e attraverso interviste a testimoni privilegiati.

Da questi sono state inoltre raccolte informazioni sui percorsi delle vittime durante le fasi giudiziarie e i bisogni di supporto e di assistenza sia sociale che psicologica emergenti.

Per approfondire la conoscenza di alcune realtà locali sono state effettuate due visite da parte di una delegazione di Milano presso i servizi delle città di Göteborg e Liverpool.

Sono stati organizzati due seminari a Dublino nel novembre 2003 e a Milano nel marzo 2004.

In questi seminari sono state presentate le Buone Prassi individuate dai lavori di raccolta informazioni e esperienze e pareri di esperti locali.

Nel corso dei lavori del progetto sono state effettuate 60 interviste ad operatori locali dei vari paesi esperti sul fenomeno dell'assistenza alle vittime del crimine (10 ad Atene, 8 a Göteborg, 1 a Valencia, 5 a Dublino, 2 a Kuressaare, 11 a Liverpool, 3 a Southampton, 14 a Milano, 6 a Pecs).

A Milano è stato organizzato inoltre un focus group con operatori dei centri anziani della Provincia di Milano a cui hanno preso parte oltre 15 persone.

Alla ricerca sui reati subiti dagli anziani svoltasi nella Provincia di Milano hanno preso parte oltre 1400 persone.

Nei due seminari organizzati a Dublino e Milano hanno preso parte  oltre 30 esperti che hanno presentato relazioni sulle varie problematiche inerenti al progetto.

Hanno partecipato al seminario di Milano oltre 450 persone, circa 80 a quello di Dublino.

2. I DIRITTI DELLE VITTIME DEL CRIMINE

Con la Risoluzione n. 40/34 del 29 novembre 1985 l’Assemblea Generale dell’ONU dichiara i Principi base della Giustizia per le Vittime di crimini e di abusi di potere.

DIRITTI DELLE VITTIME: DICHIARAZIONE VIENNA ONU 1985

1. Il diritto di essere trattati con rispetto e considerazione

2. Il diritto di essere affidati a servizi di sostegno adeguati

3. Il diritto di ricevere informazioni in merito ai progressi compiuti sul caso

4. Il diritto a essere presenti ed esprimere il proprio parere nell'assunzione di decisioni

5. Il diritto di avvalersi di consulenza legale

6. Il diritto a ricevere un risarcimento , sia da parte di chi ha commesso il reato che da parte dello Stato.

L'intenzione dell’Assemblea Generale dell'ONU era quella di orientare gli stati membri ad affrontare e risolvere il problema della criminalità dando centralità alla vittima, non limitandosi quindi ad agire con l’unico obiettivo della repressione e della sanzione ma altresì con quello della prevenzione e del risarcimento materiale e morale. Per raggiungere tale scopo si è reso necessario un cambiamento di approccio di tutte le parti in gioco per il ruolo e la rappresentazione, o definizione, della vittima. Il primo punto della Risoluzione si preoccupa infatti di definire il concetto di "vittima di un crimine".

A: Le vittime di crimini

La parola “vittima” indica quelle persone che, sia singolarmente che collettivamente, abbiano subito dei danni, ivi compreso il ferimento sia fisico che mentale, la sofferenza emotiva, la perdita economica o l’indebolimento sostanziale dei loro diritti fondamentali, attraverso atti o omissioni che violano le leggi contro il crimine, in vigore negli Stati membri, ivi comprese quelle leggi che proscrivono l’abuso criminale di potere.

In base alla presente dichiarazione, una persona può essere definita vittima, anche in mancanza dell’identificazione, dell’arresto, del perseguimento o della condanna dell’autore materiale del reato e indipendentemente dal fatto che ci sia qualche grado di parentela tra l’autore e la vittime. Il termine “vittima” comprende pure, ove del caso, la famiglia e parenti stretti o i dipendenti della vittima e le persone che hanno subito un danno nell’intervenire nel tentativo di soccorrere le vittime in pericolo o di evitare una eventuale vittimizzazione.

I provvedimenti contenuti nella dichiarazione sono "applicabili ad ogni persona, senza distinzione di genere, razza, colore della pelle, sesso, età, madrelingua, religione, nazionalità, appartenenza politica o altra, credo culturali o abitudini, proprietà, stato di nascita o di famiglia. origine etnica o sociale e invalidità".

Questo primo atto ufficiale è significativo in quanto pone l’attenzione sulla particolare condizione della vittima che oltre a subire la violenza rischia molto spesso l’indifferenza, la freddezza e a volte il sospetto da parte degli organi che per primi devono tutelare e patrocinare il suo diritto di giustizia e di risarcimento. Il secondo punto della Risoluzione sollecita a considerare la particolare condizione di fragilità della vittima che deve essere aiutata e sostenuta sia nelle modalità per l’espletamento delle procedure sia nell’adozione di tutti i meccanismi formali e informali per un’equa risoluzione dei conflitti.

Accesso alla giustizia e ad un giusto trattamento

Le vittime devono essere trattate con compassione e con rispetto della loro dignità. Hanno il diritto di accedere ai meccanismi di giustizia e ad un rapido risarcimento, come previsto dalle leggi nazionali, del danno subito.

Devono essere stabiliti dei meccanismi giuridici e amministrativi e, ove necessario, rafforzati onde consentire alle vittime di ottenere riparazione attraverso processi formali ed informali che siano solleciti, equi, non costosi e accessibili. Attraverso tali meccanismi le vittime devono essere esaurientemente informate dei propri diritti per quanto riguarda il risarcimento.

I processi giudiziari ed amministrativi devono adeguarsi ai bisogni delle vittime e devono inoltre:

· informare le vittime del ruolo e degli obiettivi dei processi, dei tempi e i percorsi dei processi e della programmazione delle loro cause, soprattutto in presenza di crimini gravi e comunque quando tali informazioni siano state richieste;

· consentire alle vittime di esprimere le proprie opinioni e preoccupazioni che devono essere tenute in considerazione nelle varie fasi del processo, soprattutto se sono coinvolti interessi personali, senza pregiudizio per l’accusato e al cospetto del relativo sistema giudiziario nazionale

· fornire, per tutta la durata del procedimento legale, una corretta assistenza alle vittime;

· adottare tutte quelle misure idonee a minimizzare per le vittime gli inconvenienti, ad assicurare la protezione della loro privacy, ove necessario, e la loro sicurezza, nonché quella delle loro famiglie e dei loro testimoni, proteggendoli da eventuali intimidazioni e rappresaglie;

· evitare qualsiasi inutile ritardo nella programmazione delle cause e nell’esecuzione delle sentenze o dei dispositivi per l’assegnazione del risarcimento alle vittime:

I meccanismi informali per la risoluzione delle liti, ivi compresi la mediazione, l’arbitrato e il diritto consuetudinario o le pratiche indigene, devono essere impiegati, ove appropriato, per facilitare la conciliazione e il risarcimento delle vittime.

Nel testo, alle indicazioni di carattere morale, seguono quelle a valenza più materiale ma non per questo meno importanti, anzi obiettivo della Risoluzione, e come vedremo più avanti anche nelle indicazione dell’Unione Europea, è sollecitare il più possibile gli interventi che aiutano la vittima ad ottenere quel risarcimento e quegli atti riparatori che possono alleviare il trauma subito.

Indennizzo

I colpevoli o i terzi responsabili del comportamento di questi, ove del caso, dovranno indennizzare equamente le loro vittime o le famiglie o dipendenti di esse. Tale indennizzo dovrà comprendere la restituzione di proprietà o effetti sottratti oppure l’indennizzo dei danni o delle perdite subite, il rimborso delle spese sostenute e causate direttamente dalla vittimizzazione, la disponibilità di servizi e il ripristino di diritti.

I governi dovranno rivedere le loro procedure, norme e leggi onde contemplare l’indennizzo come una opzione disponibile in fase di pronuncia della sentenza oltre alle altre sanzioni criminali.

Nei casi di danno sostanziale all’ambiente, l’indennizzo, se ingiunto, dovrà comprendere, nei limiti del possibile, il ripristino dell’ambiente, la ricostruzione delle infrastrutture, la sostituzione dei servizi e il rimborso delle spese di trasferimento nel caso che tale danno abbia richiesto lo spostamento di una comunità.

Ove nella violazione delle leggi criminali sono coinvolti degli ufficiali pubblici o degli agenti facenti funzioni ufficiali, le vittime dovranno ricevere un indennizzo dallo Stato i cui ufficiali o agenti furono responsabili del danno inflitto. Nel caso in cui lo Stato sotto la cui autorità l’atto di vittimizzazione o di omissione ha avuto luogo non esista più, sarà lo Stato o il Governo subentrante a provvedere all’indennizzo alle vittime.

Risarcimento

Quando il rimborso non può essere pienamente risarcito da parte del colpevole o da altre fonti,

gli Stati dovranno impegnarsi per fornire l’indennità finanziaria a:

· le vittime che hanno subito un danno fisico importante o un danno alla loro salute fisico o mentale a causa di crimini gravi;

· la famiglia, in particolare le persone che dipendevano dalla persona che è morta o resa gravemente inabile a causa di detta vittimizzazione:

Si deve stabilire, rafforzare e ampliare lo stanziamento dei fondi nazionali per il risarcimento delle vittime. Ove del caso, si potranno stanziare degli altri fondi specifici, particolarmente nei casi in cui lo Stato di cui le vittime sono cittadini non sia in grado di indennizzare il danno subito dalla vittima.

Assistenza

Le vittime dovranno ricevere la necessaria assistenza materiale, medica, psicologica e sociale attraverso i mezzi governativi, di volontariato, comunitari e locali.

Le vittime dovranno essere informate sulla disponibilità di servizi sanitari e sociali e di altri importanti tipi di assistenza disponibili e di facile accesso per loro.

La polizia, la giustizia, i servizi sanitari e sociali e qualsiasi altro funzionario dovranno seguire un corso di addestramento idoneo a sensibilizzarli ai bisogni delle vittime e dovranno essere fornite delle linee guida onde assicurare un vero e rapido aiuto.

Nel fornire i servizi e l’assistenza alle vittime, si deve fare particolare attenzione nei confronti di coloro che hanno dei bisogni significativi dovuti alla natura del danno inflitto.

La seconda parte della Risoluzione tratta delle vittime dell’abuso di potere esercitato non tanto in violazione di legge ma delle norme internazionali a garanzia dei diritti umani.

B:
Le Vittime di Abuso di Potere

La parola “vittime” indica quelle persone le quali, sia singolarmente che collettivamente, abbiano subito un danno, ivi compresa la menomazione fisica o mentale, la sofferenza emotiva, un danno economico o un sostanziale deterioramento dei loro diritti fondamentali attraverso degli atti o omissioni che non costituiscono vere e proprie violazioni delle leggi nazionali contro il crimine ma di norme internazionalmente riconosciute sui diritti umani.

Gli Stati devono contemplare l’inserimento di norme proscriventi gli abusi di potere nel proprio sistema giuridico e offrire dei rimedi alle vittime di tali abusi. In particolare, detti rimedi dovranno comprendere il risarcimento e/o l’indennità e la necessaria assistenza materiale, medica, psicologica e sociale e relativo supporto.

Gli Stati devono ponderare la negoziazione di trattati internazionali multilaterali sul problema delle vittime.

Gli Stati dovranno rivedere periodicamente la giurisprudenza e le procedure esistenti onde garantire che rispettino i cambiamenti delle circostanze e dovranno emanare e, se necessario, dare esecuzione alle procedure che proscrivono gli atti che costituiscono un grave abuso di potere politico o economico nonché promuovere delle politiche e dei meccanismi per la prevenzione di tali atti e dovranno elaborare e rendere facilmente disponibili dei diritti e rimedi appropriati alle necessità delle vittime di tali atti. 

L’attenzione internazionale nei confronti delle vittime

Gli apporti della vittimologia e la specifica attenzione alle vittime di reati ed alle importanti informazioni ed indicazioni che possono dare, sono stati presi in considerazione in maniera organica solo negli ultimi decenni.

A partire dal 1985 gli Organismi internazionali hanno cominciato a prestare particolare attenzione ai problemi delle vittime della criminalità ed ai conseguenti interventi che si possono mettere in atto per risolverli.

Per le Nazioni Unite la Risoluzione dell’Assemblea Generale 40/34 del 29 novembre 1985, “Dichiarazione dei Principi basilari di giustizia per le vittime di reato e di abuso di potere”, adottata dal Settimo Congresso delle Nazioni Unite sulla criminalità, tenutosi a Milano nel 1985, è il documento di riferimento su queste tematiche.

Anche se non si tratta di un documento vincolante per gli Stati Membri, la “Dichiarazione” ha ispirato significativi cambiamenti nelle politiche di prevenzione della criminalità di diversi Paesi e nella creazione di servizi a sostegno delle vittime. 

Fra l’altro, all’articolo 7, la “Dichiarazione” raccomanda di ricorrere a meccanismi informali di composizione delle vertenze, compresa la mediazione, tutte le volte in cui ciò risulti idoneo per agevolare la conciliazione e il risarcimento delle vittime stesse. 

La definizione di “vittima”, secondo l’articolo 1 della dichiarazione delle Nazioni Unite, delinea “persone che, collettivamente o individualmente, siano state danneggiate a livello fisico, mentale, emozionale od economico ed abbiano avuto una sostanziale lesione dei propri diritti fondamentali tramite atti od omissioni che rappresentino violazioni del diritto penale nazionale o di norme internazionalmente riconosciute relative ai diritti umani”.

Il processo diretto a provocare un danno fisico, mentale, emozionale o economico alla vittima tramite la commissione di un reato o l’esposizione a minacce è detto “vittimizzazione primaria”, mentre il processo di ulteriore vittimizzazione che può essere provocato da un atteggiamento di insensibilità nei confronti della vittima da parte delle forze di polizia, dei sistemi sanitario, sociale e giudiziario e della comunità in generale è definito di “vittimizzazione secondaria”. Ciò comprende, per esempio, il fatto di non fornire assistenza e informazioni, di riversare responsabilità dell’accaduto sulla vittima e di ignorare il suo ruolo in un eventuale processo.

Per quanto riguarda nello specifico le Forze di Polizia, gli operatori dovranno essere formati in modo tale da essere in grado di trattare le vittime in modo comprensivo, rassicurante e costruttivo; dovranno fornire informazioni sulle possibilità di ottenere assistenza, consulenza pratica e legale, risarcimento da parte dell’autore del reato e dallo Stato, nei casi previsti dalle leggi vigenti, informare, a richiesta della stessa vittima, sui risultati delle investigazioni concluse; fornire al magistrato una descrizione il più accurata possibile dei danni e delle perdite subite dalle vittime stesse.

Le Nazioni Unite hanno pubblicato una “Guida per Policy makers” ed un “Manuale sulla giustizia per le vittime” allo scopo di fornire una serie di linee guida sull’uso e l’applicazione della dichiarazione. Esperti di 40 paesi hanno partecipato alla stesura dei due volumi, che indicano i passi da seguire per organizzare servizi efficienti per l’assistenza alle vittime.

Nel 1999, le Nazioni Unite hanno prodotto la Risoluzione 1999/26 del Consiglio Economico e Sociale sullo “sviluppo e l’applicazione della mediazione e della giustizia riparativa in materia penale”, che apriva la strada all’uso, appunto, della giustizia riparativa, ricordando l’esistenza di importanti strumenti internazionali a quei Paesi che ancora non ne avevano recepito appieno il messaggio e nel 2000 la Risoluzione 2000/15 del Consiglio Economico e Sociale sui “ principi base sull’uso di programmi di giustizia riparativa in materia penale”, contenente in allegato una bozza di dichiarazione dei principi base sull’uso di programmi di giustizia riparativa in materia penale.

Come si può osservare dalla lettura della Dichiarazione di Vienna, del X° Congresso delle Nazioni Unite sulla prevenzione della criminalità, tenutosi nel 2000, l’argomento delle vittime e della giustizia riparativa è stato trattato nell’ambito della sessione dedicata a ”Rei e vittime: responsabilità e giustizia nei processi penali” 
In particolare nel paragrafo 27 si tratta l’introduzione di piani di azione a sostegno delle vittime della criminalità a livello nazionale e internazionale, mentre  nel paragrafo 28 si incoraggia lo sviluppo della giustizia riparativa nel rispetto dei diritti, dei bisogni e degli interessi di vittime e autori del reato, della comunità e di tutte le parti coinvolte.

L’anno 2002 è stato dedicato alla revisione delle politiche nazionali in materia di servizi per le vittime, con la promozione di campagne di informazione sui diritti delle vittime, compresa la possibilità di creare fondi per le vittime della criminalità.

Nella Convenzione delle Nazioni Unite sul crimine organizzato transnazionale, entrata in vigore il 29 settembre 2003, l’articolo 25  fa riferimento all’assistenza alle vittime ed alla loro protezione. In particolare, 

- ogni Paese dovrà prendere misure appropriate per assistere e proteggere le vittime dei reati inclusi nella convenzione, in particolare nei casi di minacce, di ritorsioni o di intimidazioni;

- ogni Paese dovrà prendere misure appropriate per assicurare alle vittime dei reati inclusi nella convenzione l’accesso a schemi di compensazione e di restituzione;

- ogni Paese dovrà, nei limiti del suo sistema legale, consentire alle vittime di rappresentare le proprie opinioni e preoccupazioni nelle fasi appropriate del processo penale in maniera non pregiudiziale ai diritti della difesa.

E ancora una delle più recenti iniziative, ancora in corso di perfezionamento, da parte delle Nazioni Unite, è quella relativa alle attività di aiuto alle vittime del traffico di esseri umani, con particolare riferimento a quello di donne, messo in atto da parte del crimine organizzato .

Il Consiglio d’Europa, da parte sua, ha prodotto:

- la Convenzione europea sul riconoscimento alle vittime dei reati violenti del 1983;

- la Raccomandazione 85/11 del 1985 sulla posizione della vittima nel diritto e procedura penale, che contiene quattro proposte di riforma:

· l'adeguamento del sistema penale al concetto di risarcimento quale processo creativo di assunzione di responsabilità da parte dell’autore verso la vittima e verso la società;

· la garanzia per la vittima di vedere assicurato il diritto alla partecipazione nel processo penale e ad esercitare un’influenza sul corso del procedimento;

· un meccanismo preliminare di mediazione, riparazione e risarcimento deve essere introdotto prima che il processo penale abbia inizio.

· La proposta di creare una rete professionale e statale di strutture di assistenza alle vittime;

- la Raccomandazione 87/21 del 1987 sull’assistenza alle vittime e sulla prevenzione della vittimizzazione;
- la Raccomandazione 99/19 del 1999 sulla mediazione in ambito penale, che contiene linee guida per l’uso della mediazione nel processo penale.

Anche l’Unione europea si è pronunciata su questo argomento:

- il Piano d’azione sullo spazio di libertà, sicurezza e giustizia del 1998;

- la Comunicazione della Commissione del 28 maggio 1999, al Consiglio ed al Comitato economico e sociale “Le vittime della criminalità nell’Unione europea. Riflessione sulle norme e misure da prendere (Consiglio Europeo di Tampere);

- la Decisione quadro del Consiglio dell’Unione Europea del marzo 2001 sulla posizione della vittima nel procedimento penale, che mette l’accento sull’uguaglianza dei cittadini nei paesi europei e mira ad offrire alle vittime della criminalità, indipendentemente dallo Stato membro in cui si trovano, uguali diritti e dignità.

In particolare, all’articolo 2 si dispone che “Ciascuno Stato membro prevede nel proprio sistema giudiziario penale un ruolo effettivo ed appropriato delle vittime” e seguono articoli molto dettagliati sui requisiti di base per offrire un trattamento adeguato in questo senso. All’articolo 10, al primo punto gli Stati membri sono richiamati a promuovere la mediazione nell’ambito dei procedimenti penali per i reati che essi ritengono idonei per questo tipo di misura, mentre il secondo punto recita “Ciascuno Stato membro provvede a garantire che eventuali accordi raggiunti tra la vittima e l’autore del reato nel corso della mediazione nell’ambito dei procedimenti penali vengano presi in considerazione”.

Dopo le Raccomandazioni e le Convenzioni disposte dagli organismi internazionali per le relative applicazioni nelle politiche nazionali, Carrer illustra gli apporti della “vittimologia” per quanto riguarda le metodologie di ricerca.

Le metodologie di ricerca comparata di carattere internazionale utilizzate per analizzare e valutare la situazione della vittimizzazione, cercano di rispondere ad alcune domande, fra cui: chi ?, dove ?, come ?, quante volte? riferite alle vittime di reati.

Le indagini di vittimizzazione, infatti, forniscono numerosi elementi interessanti relativi a quanto ricordato, ed alle correlazioni fra criminalità reale, criminalità ufficiale e criminalità percepita.

Fra le più importanti, possiamo ricordare l’International Crime Victim Survey (ICVS), l’International Violence Against Women Survey (IVAWS) e l’International Crime Business Survey (ICBS), che analizzano la realtà di famiglie campione o di particolari gruppi di vittime: donne, anziani, immigrati, turisti, imprese.

Si tratta di indagini conoscitive, effettuate tramite questionari su campioni di popolazione relativamente ai reati subiti, alle esperienze vissute ed alle paure nei confronti della criminalità.

I risultati raccolti 

- aiutano a delineare dati quantitativi sulla criminalità che, confrontati con le statistiche ufficiali, consentono una stima approssimata del numero oscuro relativo ai reati coperti dal questionario;

- aiutano a raccogliere notizie relative alle vittime ed alla criminalità - chi sono le vittime, cosa pensano, e di che cosa hanno bisogno, quando, dove e come sono avvenuti i vari tipi di reato, etc. - permettendo di intervenire anche per quanto riguarda i fenomeni di vittimizzazione multipla;

- forniscono dati relativi all’opinione ed all’atteggiamento della cittadinanza riguardo alla criminalità, alla sicurezza, all’operato delle forze di polizia e al sistema giudiziario, alle misure di prevenzione messe in atto a livello individuale, etc.  

L’International Crime Victim Survey è coordinata dall’United Nation Office on Drug and Crime di Vienna in collaborazione con l’Home Office inglese, il ministero della Giustizia olandese, il Dipartimento per la Giustizia canadese e l’UNICRI.

Adotta un questionario standard in tutti i paesi partecipanti - 72 tra industrializzati, in via di sviluppo e appartenenti all'Europa centro-orientale hanno partecipato almeno una vota - questionario che viene sottoposto ad un campione di persone di età superiore a 16 anni.

Il questionario si riferisce a 13 tipi di reato commessi contro l’intervistato e/o la sua famiglia.

La ricerca è già stata ripetuta 4 volte (1989 - 1992 - 1996 - 2000) e la quinta della serie è in corso d’effettuazione.

I risultati raccolti 

- aiutano a delineare dati quantitativi sulla criminalità che, confrontati con le statistiche ufficiali, consentono una stima approssimata del numero oscuro relativo ai reati coperti dal questionario;

- aiutano a raccogliere notizie relative alle vittime ed alla criminalità - chi sono le vittime, cosa pensano, e di che cosa hanno bisogno, quando, dove e come sono avvenuti i vari tipi di reato, etc. - permettendo di intervenire anche per quanto riguarda i fenomeni di vittimizzazione multipla;

- forniscono dati relativi all’opinione ed all’atteggiamento della cittadinanza riguardo alla criminalità, alla sicurezza, all’operato delle forze di polizia e al sistema giudiziario, alle misure di prevenzione messe in atto a livello individuale, etc. 

Per rendere un’idea degli aspetti quantitativi del sistema, si può sottolineare che il data base contiene circa 220.000 casi.


Fra i dati raccolti, si può evidenziare che in tutti i Paesi in cui l’International Crime Victim Survey è stato applicato, si riscontra un fenomeno di limitata denuncia dei reati subiti. Questo fenomeno è presente in misura minore nei paesi industrializzati, dove si evidenzia solitamente un rapporto abbastanza positivo con le forze di polizia, una sufficiente fiducia nel loro operare ed una discreta propensione a denunciare i reati subiti.

È chiaro che, anche se ci si riferisce soprattutto ad episodi di microcriminalità, queste politiche  devono applicarsi anche, ed in molti casi ancor più, alle vittime di reati connessi a fenomeni di criminalità “maggiore” e di criminalità organizzata, in cui le difficoltà ed il senso di abbandono delle vittime possono assumere valenze anche più drammatiche.

Spesso i reati non vengono denunciati in rapporto a precedenti esperienze negative vissute in occasioni simili, legate, sia alla difficoltà di raggiungere la stazione di polizia (solo in alcune località è possibile sporgere denuncia per telefono), sia alla difficoltà di comunicazione (vittime straniere che non parlano la lingua del luogo in cui devono sporgere denuncia), sia ai comportamenti degli agenti in occasione del primo contatto.

Le difficoltà incontrate dalle vittime nel denunciare l’accaduto alla polizia e l’insoddisfazione successiva alla denuncia contribuiscono a ridurre il numero di reati portati a conoscenza delle autorità competenti. 

I motivi di lamentela citati dalle vittime insoddisfatte, relativamente a come la loro denuncia è stata trattata, comprendono il fatto che le forze di polizia non hanno fatto abbastanza (48%), non hanno arrestato il colpevole o non hanno recuperato la refurtiva (39%), non si sono interessate al loro caso (36%), non hanno informato sulle indagini (15%), mentre il 14% dichiara di essere stato trattato male tout-court.

Questi dati indicano come, in molte realtà, il cittadino non si senta incentivato a collaborare con le specifiche agenzie incaricate della trattazione dei comportamenti criminali, e come sia tentato di giudicare in maniera negativa il comportamento e l’immagine della polizia e del sistema giudiziario. 

Non è casuale che la percezione di quest’attività di polizia sia migliore in quelle realtà in cui da tempo sono state messe in atto attività di community policing e di polizia di quartiere.

L’International Crime Victim Survey prevede di misurare anche l’atteggiamento degli intervistati nei confronti della punitività rispetto agli autori dei reati. Questo ha consentito di apprezzare come, nel corso degli anni, si sia delineato un inasprimento nell’atteggiamento punitivo dell’opinione pubblica verso i delinquenti.

A questo proposito, alcuni focus groups organizzati negli Stati Uniti d’America con persone che sono state vittime della criminalità giovanile, hanno messo in evidenza la necessità di rispondere a tre importanti bisogni delle vittime per aumentare la loro tranquillità ed il loro atteggiamento di cooperazione con la giustizia:

- ottenere informazioni sui progressi del proprio caso e sui servizi di assistenza e di sostegno disponibili; 

- essere ascoltati ed essere creduti dal personale delle forze di polizia e della giustizia;

- essere trattati con rispetto.

L’allargarsi della forbice tra criminalità subita e criminalità denunciata provoca sia l’aumento di sentimenti di paura e sfiducia nelle istituzioni, sia difficoltà obiettive a fornire risposte formali adeguate ai fenomeni specifici.
Si può quindi ben comprendere come, al di là di una sacrosanta attenzione per la vittima di ogni tipo di reato, per troppo tempo sottovalutata quando non del tutto dimenticata, tutte le attività che si propongono di mettere la vittima di un reato nella sua corretta posizione contribuiscano in maniera significativa a ridurre il senso d’insicurezza che sempre più caratterizza le nostre realtà urbane.

Una insicurezza che si costruisce non solo a partire dai fenomeni di criminalità, ma che risente anche dell’esistenza di fattori legati alla qualità della vita, all’anomia, alla carenza di socializzazione e di rispetto per l’altro.

Così, come già ricordato, oltre a questi aspetti, gli interventi di attenzione alla vittima e quelli di mediazione e di giustizia riparativa possono garantire un miglioramento della qualità dei rapporti cittadini-forze dell’ordine. Questo risultato è importante non solo per quanto riguarda le vittime, ma perché contribuisce a creare una situazione positiva, riducendo il livello di tensione ed aumentando quello di rassicurazione. 

Fare fronte in maniera rapida e corretta alle aspettative delle vittime della criminalità, garantendo loro un accesso alla giustizia più facile e più rapido, maggiore attenzione e disponibilità da parte delle forze dell’ordine e degli altri operatori coinvolti, grazie anche alla sensibilizzazione alle tecniche di ascolto e di mediazione, significa contribuire a migliorare i rapporti fra lo Stato ed i suoi cittadini, intervenendo positivamente sull’insieme della realtà sociale.

3.  IL PROBLEMA DELLA VIOLENZA A SOGGETTI DEBOLI

Ogni persona può diventare vittima del crimine, ma in alcuni casi il soggetto ha una maggiore fragilità sociale e nella valutazione della tutela dei suoi diritti è necessaria una maggiore attenzione in quanto parte da una situazione di svantaggio dovuta sia alla sua reale fragilità sociale che ad altre caratteristiche fisiologiche, psicologiche culturali etc.

Tra questi gruppi di vittime più esposte ai rischi di discriminazione e violenze il progetto ne ha scelti tre: minori, donne e persone anziane oltre i 65 anni.

Perché questa categorizzazione? Sicuramente ogni intervento di tutela dei diritti delle vittime deve poter dare una risposta globale al problema e non può essere relegato a una sola categoria in quanto ogni persona si inserisce nell'ampio contesto sociale.

Ma storicamente le tre categorie citate hanno subito una discriminazione dalla cultura dominante e non sono state considerate come le altre persone della società
..

Il giornale "Il Piccolo di Trieste" nel 1881 scriveva che "quel giorno era un giorno fausto" perché non c'era stato nessun decesso, salvo citare poche righe sotto che un bambino era morto Johannes Urzidil, amico di Kafka, citava un quotidiano della sua giovinezza che aveva raccontato il crollo di un ponte di Praga sulla Moldava, dicendo che non era morto nessuno, "tranne un garzone fornaio".

Anche per quanto riguarda le donne la letteratura è ormai colma di produzioni che sottolineano come quasi tutte le culture attuali hanno discriminato la donna per secoli e solo ora si sta prestando attenzione al rispetto delle cosiddette "pari opportunità".

Gli anziani rappresentano un'altra categoria che sicuramente ha subito vessazioni e soprusi e, forse perché meno tutelata rispetto ai bambini e alle donne, sinora rappresenta un universo oscuro di violenze subite.

Ovviamente non è solo un problema di genere o di età, non tutti gli anziani sono fragili e deboli, ma sicuramente vale la pena di prestare attenzione a questi gruppi di persone perché nella tutela dei loro diritti, quando hanno subito violenza, sono sicuramente meno tutelati di altre categorie sociali.

Le tre tipologie di popolazione in questione condividono un comune status psico-sociale: sono nella nostra società i cosiddetti soggetti deboli in quanto caratterizzati da maggiore dipendenza nei confronti di un soggetto più forte, interno o esterno al sistema famiglia, sono le persone che devono ancora costruirsi o conquistarsi l’autonomia, i bambini e le donne, o che la stanno progressivamente perdendo, gli anziani.

E’ proprio questa particolare condizione di dipendenza, di assenza o perdita di autonomia che costituisce uno dei principali fattori di rischio nell’esperienza di  incorrere nel ruolo della vittima .

Parlare di categorie di popolazione particolarmente esposte al crimine all’interno di una ricerca e un confronto europeo sul tema, senza che a priori, nel progetto di ricerca si sia privilegiata una lettura ed interpretazione di genere o anagrafica del fenomeno (nel mondo infantile piuttosto che femminile piuttosto che senile degli anziani), è una conferma che proviene dai risultati della ricerca. 

Si evidenzia infatti che nei diversi paesi sono stati creati specifici osservatori sulle tre categorie di popolazione; i numeri evidenziano l’impatto dei crimini su queste popolazioni, le interpretazioni dei fattori di rischio mettono in luce la particolare condizione di debolezza psicologica o sociale 

La violenza domestica

Secondo il rapporto Mondiale su Violenza e Salute del 3 ottobre 2002 dell'Organizzazione Mondiale della Sanità il fenomeno della violenza domestica è uno dei principali problemi di salute pubblica a livello mondiale.

Gro Harlem Brundtland, Direttore Generale dell'OMS ha infatti dichiarato "gli atti di violenza non sono semplicemente problemi familiari, scelte personali, inevitabili sfaccettature della vita. La violenza é un problema complesso legato a modelli di pensiero e comportamento plasmati da una moltitudine di fattori all'interno delle nostre famiglie e comunità, fattori causali che possono oltrepassare i confini nazionali". 

"Per quanto riguarda gli abusi su minori i dati disponibili estrapolati da alcuni paesi, indicano che circa il 20% delle donne e il 5-10% degli uomini hanno subito abusi sessuali da bambini. Il rischio maggiore per le donne é rappresentato dalla famiglia. Almeno la metà delle donne che muoiono per omicidio è uccisa dal partner, in alcuni paesi la percentuale raggiunge il 70%. 

Anche se é difficile ottenere numeri precisi, i dati disponibili indicano che una donna su quattro subisce violenza dal partner nel corso della vita. La maggior parte delle vittime di aggressioni fisiche sottostà anche ad altri tipi di violenza perpetrati nel tempo. Da un terzo a più della metà di questi casi sono violenze sessuali. In alcuni paesi, fino a un terzo delle adolescenti denunciano un'iniziazione sessuale violenta.
. 

 I minori vittime del crimine

Quando un bambino può essere vittima del crimine? Il bambino può essere vittima del crimine in diverse circostanze, nei casi di violenza sessuale, di violenze psicologiche, di violenze assistite in famiglia quando il  bambino vede spesso quotidianamente i genitori litigare e maltrattarsi, di maltrattamenti e incuria, di sfruttamento nella criminalità organizzata che può avvenire per la prostituzione, di sfruttamento per la pornografia e di commercio di minori.

Questi fenomeni sembrano essere in aumento, ma in realtà questa crescita è legata alla maggiore capacità di rilevare il dato. Non sono fatti che prima non esistevano, semplicemente non venivano rilevati.

Il problema del sommerso è ancora comunque molto rilevante e la rilevazione è un fattore positivo in quanto smaschera fenomeni nascosti e non detti.

Le donne vittime del crimine

Per quanto riguarda le donne sono molto frequenti anche in questo vaso violenze sessuali e domestiche, fino all'omicidio di genere, il cosiddetto femicidio e lo sfruttamento della prostituzione. Anche il mobbing nel mondo del lavoro vede le donne tra le più colpite.

Le persone oltre 65 anni vittime del crimine

Le persone anziane sono spesso vittime del crimine, anche se ovviamente nelle statistiche criminologiche le vittime più frequenti sono i giovani.

Quando l'anziano è vittima? Nelle violenze domestiche, per maltrattamenti, oppure quando vittima della microcriminalità che colpisce l'anziano perché più debole e facile da rapinare o truffare. In questi casi l'anziano è vittima di furti, rapine, truffe.

Analizziamo ora caso per caso le caratteristiche delle vittime: anziani donne e bambini.

3.1. LA VIOLENZA AGLI ANZIANI

ANZIANI

Il problema dell'abuso agli anziani è stato sinora ignorato e sottovalutato nella società. Mentre da alcuni anni sono state approntate iniziative e legislazioni sull'abuso dei minori e delle donne, il problema dell'abuso sugli anziani è comparso solamente da pochi anni nel dibattito sulla vittimologia. In Inghilterra 500.000 persone anziane vengono abusate ma molte persone non sono a conoscenza del problema e sono state prese poche misure per affrontarlo. Inoltre, il Dipartimento di Stato non ha commissionato delle ricerche per stabilire dati più precisi. L’abuso ha luogo negli ambienti istituzionali, ma anche più spesso nelle case, può essere perpetrato da personale di cura negli istituti, da parenti, da amici e da estranei e può assumere diverse forme — abuso sessuale, abuso finanziario, abuso di medicamento nel controllare e sedare pazienti, abuso fisico, comportamenti mirati a degradare e umiliare".

L'abuso dell'anziano spesso non è riscontrato e rilevato perché l'anziano stesso è incapace di segnalare quanto gli succede per paura o per imbarazzo o per deterioramento mentale.

Secondo la letteratura attuale la maggior parte degli abusi avviene nel domicilio stesso dell'anziano anche se è presente la segnalazione di casi di abuso nelle istituzioni residenziali.

Uno dei maggiori casi di abuso segnalati è quello della sovraprescrizione di medicamenti per rendere più facile la gestione della persona soprattutto nei casi di demenza.

Un altro caso frequente di abuso riguarda la gestione finanziaria dei beni dell'anziano. Nel caso della persona anziana con scarse capacità cognitive, la tutela si impone per garantire una sicurezza di vita e la prevenzione di questi abusi finanziari.

Maltrattamenti  di anziani

Le persone anziane, sia uomini che donne, di tutti i ceti sociali e gruppi etnici, sono più a rischio di maltrattamento e molto spesso questo è nascosto.

Per molti anziani vittima di abusi, l’ospedale è l’unico luogo esterno per un contatto e un supporto.

Definizione dell’abuso di anziani

L’abuso sugli anziani è stato riconosciuto soltanto recentemente come un problema globale. Il lavoro di propaganda/sensibilizzazione dell’INPEA e l'importanza accordata alla prevenzione dell’abuso sugli anziani da parte dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ha contribuito in modo significativo ad alzare il livello di consapevolezza a livello mondiale. Le istituzioni accademiche in tutto il mondo hanno contribuito sostanzialmente a migliorare la comprensione e la consapevolezza del problema e ne hanno incrementato la conoscenza sviluppando strumenti metodologici per studiarlo. Ciò nonostante resta ancora molto da fare.

Da un lato c’è bisogno di più ricerca – come indicano le linee del progetto congiunto "Global Response to Elder Abuse" (Risposta Globale all’Abuso sugli Anziani) che finì nella pubblicazione "Missing Voices- Views Of Older Persons on Elder Abuse" (Le Voci Mancanti, le Opinioni delle Persona Anziane sull’Abuso sugli Anziani) - e dall’altro degli interventi pratici a livello locale, regionale e nazionale. 

Venti, trent’anni fa tutti i paesi del mondo negarono l’esistenza della violenza sulle donne e l’abuso dei minori: Poi, la ricerca portò il fenomeno all’evidenza. A fronte di questo la società civile esercitò pressione per obbligare i governi ad agire. Una simile azione parallela per l’abuso degli anziani è d’uopo.

Questa dichiarazione è chiamata “Call for Action aimed at the Prevention of Elder Abuse” (Chiamata all'azione mirata alla Prevenzione dell'Abuso sugli Anziani).

I punti essenziali sui quali si potrebbe sollecitare un interesse pubblico sono:

1 Manca una base legale i casi di abuso su anziani, una volta identificati, spesso non vengono trattati correttamente per mancanza di strumenti legali idonei a rispondere e a gestirli. 

2 La prevenzione dell'abuso di anziani richiede il coinvolgimento di moltissimi settori della società.

3 Gli operatori dei servizi di assistenza sanitaria primaria hanno un ruolo particolarmente importante poiché incontrano regolarmente i casi di abuso degli anziani – anche se spesso non sono in grado di riconoscerli come tali.

4 L’educazione e la disseminazione delle informazioni è vitale, non soltanto nel settore formale (educazione professionale) ma anche attraverso i media (combattendo gli stigma, affrontando i tabù e aiutando a destereotipare le persone anziane).

5 L’abuso sugli anziani è un problema universale. La ricerca condotta sino ad oggi indica che è prevalente sia nel mondo sviluppato che nel mondo in fase di sviluppo: in entrambe le aree, il colpevole, il più delle volte è conosciuto assai bene dalla vittima ed è nel contesto della famiglia e/o nell’unità di cura che ha luogo la maggiore parte degli abusi. 

6 Una prospettiva culturale è mandataria al fine di capire appieno il fenomeno dell’abuso degli anziani, ad esempio il contesto culturale di una qualsiasi comunità in cui ha luogo.

7 E’ ugualmente importante considerare la prospettiva di genere e concetti sociali per aiutare ad identificare la forma di abuso inflitto e l'autore dello stesso.

8 In una società qualsiasi, alcuni sottogruppi della popolazione sono particolarmente a rischio di abuso quali i grandi anziani, gli anziani con capacità motoria limitata, le donne ed i poveri. 

9 Infine, gli abusi sugli anziani potranno essere evitati con successo soltanto quando si svilupperà una cultura che coltiva la solidarietà intergenerazionale e rigetti la violenza.

10 Non è sufficiente identificare i casi di abuso su anziani: tutti i paesi devono avere strutture in grado di fornire dei servizi (protezione sanitaria, sociale e legale, personale specializzato della polizia, ecc.) per rispondere in modo appropriato al problema e eventualmente prevenirlo.

Il Piano Internazionale d’Azione delle Nazioni Unite, adottato da tutti i paesi del mondo a Madrid nell’aprile 2002, riconosce chiaramente l’importanza dell’abuso sugli anziani e ne inserisce la prevenzione nell’insieme dei Diritti Umani Universali. Il prevenire l’abuso degli anziani in un mondo che sta invecchiando riguarda tutti.

"L’abuso su anziani è un segnale, o un atto ripetuto o una azione particolare che ha luogo all’interno di un rapporto qualsiasi dove si immagina che ci sia della fiducia, e che provoca un danno o dell’ansia ad una persona anziana". Può esprimersi sotto varie forme: abuso fisico, psicologico/emotivo, sessuale, finanziario e semplicemente dimostrando negligenza intenzionale o meno. 

FORME DI ABUSO

1. Abuso fisico: infliggere un dolore o danno fisico quale schiaffeggiamento, strattonamento o molestia sessuale, ecc.

2. Abuso psicologico – causare angoscia mentale o emotiva quale minacce, intimidazione, aggressione verbale, ecc.

3. Abuso finanziario – l’uso illegale o improprio di fondi o di altre risorse.

4. Negligenza attiva – un tentativo consapevole o intenzionale di causare dell’angoscia fisica o emotiva attraverso il rifiuto anche parziale di adempiere alle responsabilità di dare assistenza, quale il trattenimento o la soppressione di cibo o medicine

5. Negligenza passiva – la mancanza non intenzionale di rispettare le responsabilità di dare assistenza quale il rifornimento di cibo o di servizi del tipo sanitario a causa della preparazione inadeguata o dell’infermità dell’assistente stesso.

E' stato approntato a livello internazionale uno strumento per il rilevamento dell'Abuso su anziani o negligenza e trascuratezza.

Una lista di domande semplici possono essere poste per individuare se la persona (anche se non in piena lucidità) può avere subito violenze o trascuratezze:

1 Qualcuno Le ha mai fatto del male?

2 Qualcuno Le parla e urla in maniera tale da farla sentire a disagio?

3 Qualcuno Le ha mai preso qualcosa o usato il suo denaro senza il suo permesso?

4 Ha paura di qualcuno o ha ricevuto delle minacce da qualcuno?

5 Qualcuno ha mai rifiutato di aiutarla?

6 Ritiene che il suo cibo, i suoi vestiti e le sue medicine siano disponibili in qualsiasi momento?

7 Lei è libero di uscire in qualsiasi momento voglia?

8 Riesce a vedere altri parenti ed amici?

9 Ha libero accesso al telefono?

10 Vive con qualcuno o con parenti stretti che usano droghe e alcool o che ha una malattia psichiatrica o emotiva?

Caratteristiche dell’abuso su anziani

Gli anziani difficilmente diventano vittime di crimini violenti. Gli atti di violenza contro gli anziani avvengono principalmente in un contesto dove prima del reato esisteva un legame familiare tra gli aggressori e la vittima. I fattori di rischio comprendono una storia di malattia mentale, di abuso di alcool/droga.

Molto spesso e in modo sproporzionato sono le donne anziane le vittime di borseggi. (Ahlf EH 1994)

Frequentemente, i pronto soccorso ospedalieri e le unità di cura intensiva sono il primo punto di contatto per la vittima di abuso anziana (Lay T. 1994).

L’abuso avviene in tutti gli strati socioeconomici, razziali e religiosi. 

3.2. LA VIOLENZA ALLE DONNE

Il problema della violenza alle donne è sempre stato nascosto e rinchiuso nelle stanze private delle famiglie, solo con la cultura moderna è stato posto al centro dell’attenzione. E’ un fenomeno altamente allarmante in quanto rappresenta la prima causa di morte e di invalidità per le donne tra i 15 e i 44 anni
: ancor più del cancro, della malaria, degli incidenti stradali e persino della guerra. La sua presenza è endemica sia nei paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo.

Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità, almeno una donna su cinque ha subito abusi fisici o sessuali da parte di un uomo nel corso della sua vita. 

La violenza domestica
Il luogo dove maggiormente la donna è vittima di violenze è la propria casa e la propria famiglia. Secondo alcune ricerche in Gran Bretagna, ogni anno una donna su dieci viene picchiata a sangue dal marito, partner o amante. Negli Stati Uniti ogni 15 secondi una donna subisce violenze generalmente dal coniuge.

La casistica internazionale ha evidenziato che la mortalità femminile spesso è collegata a violenze dei propri coniugi o partner: in Russia un omicidio su cinquanta è compiuto dal marito nei confronti della moglie, in Canada e in Israele è più probabile che una donna venga uccisa dal proprio compagno che da un estraneo. In  Svezia "ogni dieci giorni una donna muore in seguito agli abusi subiti da parte di un familiare o di un amico
". In Messico , in uno studio su oltre 900 donne gravide è stato evidenziato come la violenza da parte dei mariti o partner raggiunge livelli del 25%
 

Anche in uno studio di Baltimora si segnala una percentuale di donne  tra il 4 e il 29% dei casi che ha subito violenza durante la gravidanza
.

Secondo i dati sulla violenza alle donne raccolti dalla Casa delle Donne Maltrattate di Milano, si rileva che nel 2002 sono state avanzate 125 richieste di accoglienza. I tipi di violenza segnalati sono stati: psicologica 52,73%, fisica 64,04%, sessuale 13,01%, economica 8,56%. L'autore della violenza è stato il marito nel 37,32% dei casi, il convivente nel 17,12% e il padre nel 6,84%.

Le violenze più diffuse si sviluppano soprattutto nell’ambito familiare, gli autori più frequenti di questi maltrattamenti sono i partner o gli ex partner.

La violenza in famiglia presenta esiti psicologicamente rilevanti per la donna che spesso subisce per anni senza potersi opporre. Le donne sono vittima di maltrattamenti sia fisici, che verbali e psicologici.

La donne vittima di violenza presenta  sintomi di rilevanza patologica
 come depressione, tendenza al suicidio, paura, senso di vergogna e colpa, ansia e attacchi di panico, bassa autostima, disfunzioni sessuali, problemi alimentari, disturbi compulsivi-ossessivi, disturbo post-traumatico da stress, abuso di farmaci, alcool e droghe.

La violenza domestica contro le donne presenta delle tappe precise di disagio psichico
:

· La prima tappa: la formazione del contesto della violenza e la violenza tollerata

· la seconda tappa: la violenza cronicizzata

· la terza tappa la domanda di aiuto al tecnico

Per  uscire dalla violenza è necessario per prima cosa riconoscere la violenza anche all’interno dei rapporto familiari ed affettivi, non tollerare e disconnettere i percorsi che portano alla dipendenza.

Gli operatori devono essere formati per decodificare dietro il disagio psichico e la depressione situazioni di violenza (raccomandazioni ONU 1998)
.

La risposta alla violenza domestica contro le donne è stata soprattutto connotata attraverso la costruzione di case di accoglienza per le donne dove le persone vittima della violenza domestica potessero difendere la propria vita e soprattutto fruire di una assistenza di altre donne e di consulenti legali e psicologici. Il primo rifugio è stato aperto in Gran Bretagna nel 1971. Altri centri anti-violenza, case rifugio e organizzazioni analoghe sono ormai presenti in molti paesi di tutto il mondo.

La violenza contro le donne, troppo a lungo è stata considerata un fatto privato solo oggi è potuta diventare una questione di pubblico interesse (Lorraine Radford).

La violenza sessuale
La violenza sessuale è una delle maggiori forme di violenza rivolta alle donne. In tutto il mondo questo fenomeno è altamente preoccupante. La violenza sessuale spesso non viene denunciata e quindi i numeri ufficiali sono sicuramente sottostimati. 

Secondo l’OMS negli Stati Uniti il 14 – 20% delle donne ha subito, durante il corso della sua vita, uno stupro; situazioni analoghe sono state segnalate in Canada, Nuova Zelanda, Corea e numerosi altri paesi. 

Nelle guerre lo stupro è stato spesso usato come arma contro le popolazioni avversarie.

In USA alcune ricerche hanno evidenziato che la violenza sessuale è anche molto comune nelle coppie sposate. Il 10% delle intervistate in una ricerca americana dichiara di avere subito rapporti sessuali a forza da parte del marito
.

"La sindrome da stupro La violenza sessuale è un evento traumatico, le cui conseguenze si riflettono in due fasi. La prima, immediatamente successiva alla violenza (fase di crisi acuta) è più tipica della violenza da parte di estranei. Consiste in una reazione di forte paura a cui segue la negazione o la minimizzazione dell'evento, con l'illusione di poter fare come se nulla fosse accaduto, rabbia (spesso non solo verso l'assalitore) e senso di colpa, per aver "lasciato" che l'incidente accadesse o per avervi "contribuito". La seconda fase è quella a lungo termine: fobie, insonnia, incubi notturni, disturbi dell'alimentazione (anoressia o bulimia), disgusto per i rapporti sessuali. In molti casi la vittima tende a modificare radicalmente le proprie abitudini di vita: lascia il lavoro, cambia casa, si trasferisce in un'altra città, modifica il modo di vestirsi." 

La  prostituzione
La donna può essere vittima di sfruttamento sessuale e avviata alla prostituzione. Secondo i dati nell'OMS in Nepal ogni anno almeno 10000 ragazze vengono costrette alla prostituzione. In molti altri paesi del terzo mondo le ragazze sono frequentemente adescate da bande organizzate che illudendole di poter emigrare per trovare lavoro le introducono nei paesi europei e dell'America del Nord e le costringono a prostituirsi.

Il crimine organizzato ha da anni messo le mani su questo traffico di giovani donne , spesso anche minorenni, che vengono avviate alla prostituzione con la forza o grazie al ricatto.

3.3. LA VIOLENZA AI MINORI

I Bambini vittime del crimine. 

La definizione condivisa a livello internazionale sull'abuso verso i minori è quella dell'Organizzazione Mondiale della Sanità del 1999 nella Consultazione per l'abuso sui minori: "L'abuso o il maltrattamento dei bambini è costituito da tutte le forme di trattamento patologico fisico e/o emotivo, abuso sessuale, negligenza o trattamento o annuncio pubblicitario negligente o altro sfruttamento, con conseguente danno reale o potenziale alla salute, alla sopravvivenza, allo sviluppo o alla dignità dei bambini nel contesto di un rapporto di responsabilità, di fiducia o di potere"
.

Il bambino può subire violenza sessuale, violenza psicologica, violenza assistita e maltrattamenti e incuria.

Violenza e maltrattamenti

3500 bambini muoiono ogni anno in seguito a maltrattamenti nei 27 paesi più ricchi del mondo (UNICEF 2003)

Abusi mortali

Nell'anno 2000 nel mondo si stimano almeno 57000 omicidi di minori sotto i 15 anni.

I bambini sotto i 4 anni sono più a rischio rispetto a quelli di età maggiore.

Il rischio di morte violenta dovuta ad abuso per i bambini sotto i 5 anni è di 2,2 per 100000 mentre per le bambine di 1,8. I dati salgono a 6,1 e 5,1 per i paesi meno ricchi mentre in Africa si arriva a 17,9 e 12,7.

Spesso la certificazione di queste morti non è corretta tanto è vero che si sospetta che molte morti per la cosiddetta sindrome della morte infantile siano invece effetto di maltrattamenti.

Scuotimento

Questo abuso viene attuato soprattutto da maschi ed è fatto soprattutto su bambini sotto i 9 mesi: un terzo dei bambini scossi violentemente muore. Le lesioni più facili sono emorragie intracraniche o retiniche o fratture ossee. Ci possono essere anche gravi conseguenze come ritardo mentale, dolori cerebrali e cecità.

Violenze fisiche e punizioni violente

È considerata una sindrome dell’abuso infantile 

I bambini presentano frequenti e devastanti ferite alla pelle allo scheletro o al sistema nervoso centrale. Spesso possono esserci fratture multiple e severi traumi viscerali. I casi più estremi sono per fortuna rari.

"L’abuso fisico del bambino definisce tutti quegli atti di commissione del responsabile della cura del bambino che causano un vero danno fisico o sono potenzialmente dannosi. L’abuso sessuale definisce gli atti dove il responsabile usa il bambino per la propria gratifica sessuale. 

Secondo studi di sorveglianza locali: negli Usa il 49 per 1000 dei bambini ha avuto abusi  (1995), in 

Romania il 4,6% ha subito frequenti abusi fisici. In Egitto il 37% è stato picchiato violentemente dai genitori, in Etiopia  il 21% in città e il 64% in campagna dei bambini ha riportato ferite sul corpo come risultato di punizioni corporali dei genitori.

Violenze sessuali

Viene definito abuso sessuale ogni atto condotto da una adulto che usi un bambino  per la propria gratificazione sessuale. (WHO)

Non è incomune che un bambino abusato sessualmente presenti segni o sintomi per la violenza subita. Sono stati individuati precisi indicatori di violenza sessuale nei bambini, verbali, comportamentali e fisici.

L’estraneo rappresenta solo una minima parte della percentuale dei responsabili di abuso sessuale: l’abusante 9 volte su 10 fa parte della famiglia (secondo le statistiche del Tribunale di Roma), mentre secondo la letteratura internazionale si segnala che il 70-80% dei casi è vittima di una persona della famiglia o conosciuta. 

L'abuso in famiglia è un fenomeno più sommerso, mentre quello esterno è più individuato (però spesso dopo numerose vittime)
. 
Gli autori degli abusi sono distinguibili in tre categorie
:

- i membri appartenenti al sistema familiare (genitori naturali e/o adottivi ed altri parenti)

-i conoscenti del bambino (insegnanti, operatori vicini all'infanzia, altri conoscenti)

- i perfetti estranei, sconosciuti al minore prima dell'abuso:

Nella maggior parte però gli abusi sono compiuti da conoscenti del bambino. In questo caso l'abuso sembra essere un fatto molto più comune che quello compiuto da un estraneo, ha meno probabilità di essere denunciato e gli autori colpiscono in genere solamente un bambino o al massimo 2.

Gli  abusi compiuti da persone estranee al bambino sono un fatto meno comune, stante la maggior possibilità di essere denunciati. Gli autori di abuso, colpiscono più bambini prima di essere catturati. In genere sono abbastanza giovani, intorno ai 15 e 24 anni, ma nel caso di familiari si attestano ai trentenni e quarantenni.

Secondo i dati del National Children Abuse and Neglect Data System nel rapporto Child Maltreatment 2002, si stimano circa 860.000 bambini che sono stati vittime di maltrattamenti nel corso del 2002. Il tasso per 1000 bambini sulla popolazione nazionale Statunitense è di 13,4 nel 1990 e 12,3 nel 2002. Il 60% ha subito negligenze mentre almeno il 20% ha subito danni fisici. Il 10%  è stato abusato sessualmente. Il 7% ha subito una violenza psicologica.

1400 bambini nel 2002 sono morti in USA a causa di violenze subite (19 morti ogni 100000 bambini). Il 76% aveva meno di 4 anni, il 12% tra 4 e 7 il 6% tra 8 e 11 e ancora un 6% tra 12 e 17 anni. I bambini al di sotto dell'anno hanno la maggior probabilità di morire con un tasso di 12 morti per 100.000 bambini.
Gli autori dei maltrattamenti sono stati nell'80% dei casi i genitori. Le autrici femminili, per la maggior parte madri, erano tipicamente più giovani degli autori maschi, che erano per la maggior parte padri. La maggior parte degli autori erano donne piuttosto che uomini, con una percentuale di 58 % contro il 42 % degli uomini.

Violenze psicologiche

Nel 1983 l'International conference on Psychological abuse of children and youth ha formulato la prima definizione di abuso psicologico sui minori descrivendolo come una serie di "atti omessi o commessi da individui che sono in una posizione di potere differenziale che rende un bambino vulnerabile". Un esempio tipico del maltrattamento emotivo che un parente può infliggere a un bambino è il rifiuto. Dunque l'isolare, l'intimorire, l'umiliare, il corrompere, lo sfruttare e il non riconoscere la sensibilità psicologica del soggetto sono altri aspetti di una violenza sotterranea ma presente
.

L’abuso emotivo
 comprende la mancanza da parte di chi ha la custodia di offrire un ambiente appropriato e di sostegno e comprende anche gli atti che hanno un effetto avverso sulla salute emotiva e sullo sviluppo di un bambino. Detti atti comprendono la limitazione del movimento dei bambino, la denigrazione, scherno, minacce e intimidazione, rigetto e altre forme non-fisiche di trattamento ostile.

I danni possono essere indicati da vari segnali o sintomi: peggioramento del rendimento scolastico, scarsa stima di sé paura verso gli adulti, isteria, tentato suicidio, prostituzione

Violenze assistite

” Per violenza assistita intrafamiliare si intendono gli atti di violenza fisica, verbale, psicologica, sessuale ed economica compiuti su figure di riferimento o su altre figure -adulte o minori- affettivamente significative, di cui la/il bambina/o può fare esperienza direttamente (quando la violenza avviene nel suo campo percettivo), indirettamente (quando la/il bambina/o è a conoscenza della violenza) e/o percependone gli effetti" 

Spesso è difficile individuare questo tipo di violenza in quanto viene manifestata solo quando si arriva a episodi molto gravi o a violenze sessuali del padre nei confronti della madre perseguite penalmente.

Il fenomeno è spesso sottovalutato e non preso in considerazione
. In genere questo tipo di violenza viene liquidata come "litigio tra coniugi". Solamente legislazioni più avanzate l'hanno inserita come aggravante nelle violenze perpetrate contro il coniuge o il convivente.

I primi studi sulla violenza assistita (witnessig violence) sono iniziati negli anni '70.

Assistere a scene di violenza in famiglia può provocare nella vita adulta del bambino comportamenti aggressivi e maltrattanti o abusanti nei confronti dei propri familiari. 

Gli effetti psicologici riguardano la capacità di autoprotezione e protezione dell'individuo.

La violenza assistita è un fattore a rischio per un maltrattamento sia fisico che psicologico del bambino sia per un abuso sessuale.

Trascuratezza

La trascuratezza si riferisce alla mancanza di un genitore di provvedere allo sviluppo del bambino – ove il genitore è in grado di farlo - in una o più delle seguenti aree: salute, educazione, sviluppo emotivo, alimentazione, alloggio e condizioni di vita sicure Il negletto quindi si distingue dalle circostanze di povertà nel senso che il negletto può aver luogo soltanto nei casi in cui sono disponibili delle risorse ragionevoli della famiglia o del custode.

Esistono molte manifestazioni di trascuratezza. Tra queste la non cura della salute del bambino , la deprivazione, non alimentarlo a sufficienza , inadeguata protezione ai pericoli , esporre il bambino alle droghe, non controllarlo in momenti di pericolo o abbandonarlo solo. Una scarsa igiene e una educazione assente.

Le conseguenze dell’abuso infantile sulla salute.

Fisiche: ferite addominali e toraciche, ferite al cervello, lividi e gonfiori o piaghe, bruciature e scottature, danni al sistema centrale nervoso, disabilità, fratture, lacerazioni e abrasioni, danni oculari.

Agli organi sessuali e riproduttivi: problemi di salute riproduttiva, disfunzioni sessuali, malattie sessualmente trasmesse. Ivi compresi l’HIV/AIDS, gravidanza indesiderata.

Psicologiche e comportamentali: abusi d’alcool e di droga, menomazione cognitiva, comportamenti delinquenziali, violenti o che comportino rischio, depressione e ansia, ritardi di sviluppo, disordini nel dormire e mangiare, sentimenti di vergogna e di colpa, iperattività, rapporti relazionali insufficienti, scarsi risultati scolastici, bassa autostima, disordine da stress post-traumatico, disordini psicosomatici, comportamenti suicidi e autolesionismo.

Le conseguenze a lungo termine sulla salute: Cancro, malattie croniche dei polmoni, fibromialgia, patologie intestinali, malattia cardiaca ischemica, malattie del fegato, problemi della salute riproduttiva quali infertilità. 

4 LE SITUAZIONI LOCALI E  ALCUNE  ESPERIENZE DI INTERVENTO DI PREVENZIONE  E SOSTEGNO DELLE VITTIME

4.1. ITALIA, MILANO 

4.1.1. La dimensione dei fenomeni e alcuni quadri normativi

4.1.1.1. OMICIDI IN FAMIGLIA

I dati più recenti sull’argomento dell’IreR, Istituto di ricerche economiche e sociali di Milano,  mostrano che in Italia nel corso del 2003 sono state segnalate 201 vittime di omicidio domestico,  da parte di 178 autori.

Gli omicidi si sono svolti con la seguente modalità: 158 omicidi singoli, 17 duplici, 3 casi di omicidio plurimo con 3 vittime. I dati sono in lieve diminuzione rispetto al 2002, quando  le segnalazioni riguardavano 223 vittime (-9,9%). Si registra inoltre un calo anche del numero degli autori, passati da 213 a 178, pari a -16,4%, così come il calo degli omicidi singoli, scesi a 158, contro le 187 unità dell’anno precedente. Gli omicidi  duplici invece sono aumentati da 10 a 17 casi e i pluriomicidi sono rimasti invariati, pari a 3 casi.

Le vittime femminili sono state nettamente prevalenti (67,7%) contro le maschili (32,3%). 

I moventi degli atti criminali sono stati di tipo passionale nel 27,4% dei casi, raptus nel 17,4%, liti nel 13,9% e disturbi psichici 11,4%.

La Lombardia precede le altre regioni italiane con 35 vittime pari al 17,4% del totale dei casi nazionali, seguono poi il Piemonte (20 vittime), il  Lazio (19), l’Emilia e Romagna (17), la Liguria (14), la Sicilia (13), la Toscana (12),.

E’ interessante evidenziare che la Liguria ha la più alta concentrazione rispetto alla popolazione 0,9 vittime per 100.000 abitanti. Le altre regioni hanno una concentrazione pari allo 0,4 escluse Umbria (0,7) e Piemonte (0,5). La provincia di Milano ha il maggior numero di vittime pari a 19 (il 9,5% del totale nazionale).

Violenza agli anziani a Milano

Il fenomeno della violenza domestica rivolta agli anziani non è stato sinora trattato dai servizi in modo organico e con rilevazioni statistiche complessive. I dati presentati sono rilevati dall’Associazione  LN-A Onlus, che ha attivato nella metropoli lombarda un centralino telefonico dedicato a chi subisce maltrattamenti (Tam - Telefono Anziani Maltrattati). Secondo questo punto di osservazione il fenomeno rappresenta una realtà consistente nell'ambito cittadino.

Il centralino ha ricevuto nel corso del  biennio 2000-2001 1764 chiamate e nel 2002, 422. Ha visto in colloquio 191 persone negli anni 2000-2001 e 89 nel 2002 .

I casi di maltrattamento accertati sono stati 135 nel 2000-2001, e 58 nel 2002. 

Alcuni dati relativi all’anno 2002 ci permettono di evidenziare che i tipi di maltrattamento sono stati: finanziari nel 32,8% dei casi, psicologici nel 20,7%,  di negligenza nel 13,8%, relativi ai diritti civili nel 12,1%, fisici nel 8,6%, riguardanti il vicinato nel 8,6% e  medicali nel 3,4%.

Il luogo in cui è avvenuto il maltrattamento è stato principalmente il domicilio nel 91,4% dei casi, l'istituto (inteso come residenza/comunità)  nel 3,4% e altri luoghi  nel 5,2%.

Le vittime sono state soprattutto le donne (72,4%). 

La fascia d'età più colpita è quella tra i 70 e gli 80 anni (39,7%), seguita dagli ultraottantenni (37,9%) e dalle persone con un’età inferiore ai 70 anni (19%).

Le vittime si caratterizzano per essere prevalentemente vedove (55,2%), seguite dai coniugati in circa un quarto dei casi (27,6%), e dai non sposati (celibe/nubile (3,4%), divorziato/separato (1,7%). E’ stata registrata anche una percentuale di dati non specificati pari al 12,1% del campione.

I maltrattanti  sono stati qualificati come familiari nel 55,2% dei casi (fatti a 100 questi casi, nel 53% il maltrattante era il figlio e nel 22% il coniuge), a cui fanno seguito i vicini nel 12,1%,  i caregiver nel 3,4%. Consistente è la quota relativa anche ad altri autori (24,1%) e non trascurabile è la percentuale di dati non specificati (5,2%)

Le principali motivazioni del maltrattamento sono da ricondurre a: cupidigia/avidità economica 50,0%, motivi psichici/psicologici 15,5%, difficile storia familiare 10,4%, fragilità e negligenza 10,4%, dipendenza da alcool o stupefacenti 3,4%, problemi familiari 1,7%, altro 8,6%.

Omicidi 

Nel corso del periodo 1990-2003 a Milano e provincia sono stati compiuti 750 omicidi in totale, di questi la popolazione con più di 61 anni è rappresentata per il 8,5%.

Se però si considerano gli omicidi compiuti  da familiari la percentuale aumenta sino al 23,4%. 

Tabella 1
	Età
	Omicidi totale
	Omicidi In famiglia

	61-70
	4,3%
	9,7%

	71-80
	3%
	9,7%

	>80
	1,2%
	4,0%

	Totale
	8,5%
	23,4%


Crimini e maltrattamenti 

L'analisi del fenomeno dell'anziano vittima del crimine e del maltrattamento ha evidenziato come le informazioni su questo gruppo di persone siano molto rare e difficili da reperire. Per questo motivo il Laboratorio Salute Sociale e la Provincia di Milano hanno promosso all’interno del progetto europeo uno studio specifico da attuare nell’area milanese. Lo studio si è realizzato in due moduli; una ricerca quantitativa e un focus group, di cui si riportano i risultati principali.

Lo studio quantitativo si è proposto di analizzare il fenomeno della violenza subita da parte degli anziani intesa sia come reato da parte della criminalità che come maltrattamento. Popolazione campione sono stati gli anziani che nella Provincia di Milano fanno capo a dei centri anziani pubblici o privati.

Attraverso un questionario autocompilato dagli anziani, ed eventualmente con l'aiuto di operatori dei centri, si sono analizzate le caratteristiche della popolazione testata, i reati e le violenze subite, le modalità di fruizione e di conoscenza dei servizi di tutela dell’anziano e di supporto alle vittime di reato.

Il questionario è stato somministrato a 2000 anziani della provincia di Milano (a Milano città il rilevamento è ancora in corso).

E' stato elaborato a livello statistico per un’analisi della situazione dei reati rispetto alla popolazione anziana e anche per conoscere le reali denunce da parte degli anziani per i reati subiti.

Analisi statistica

Le informazioni raccolte nei questionari sono state registrate in un database in formato Microsoft Access per personal computer. La memorizzazione delle informazioni è avvenuta tramite maschere di inserimento dati sviluppate ad hoc per questo studio. In queste maschere sono stati previsti controlli di consistenza e coerenza dei dati, al fine di minimizzare il numero di errori di input e di eseguire un immediato controllo sulla validità dei dati stessi.

L’analisi statistica è stata effettuata utilizzando il pacchetto di software statistico SPSS 12 per Windows. Sono state prodotte tabelle descrittive per tutti i dati raccolti e sono state condotte procedure di analisi statistica per valutare eventuali differenze tra le variabili oggetto dello studio. Il test del chi-quadro (per le variabili di tipo categorico) ed il test t di Student (per le variabili di tipo continuo) sono stati utilizzati per quantificare il livello di significatività statistica.

Risultati della ricerca

Si è voluto studiare la situazione degli anziani, delle persone oltre i 65 anni, nei confronti del crimine, rispetto ai reati subiti, per avere una visione più concreta di quello che è questa realtà. Infatti questo fenomeno è scarsamente analizzato nelle varie città e il reperimento di dati certi è molto difficile. A Milano attualmente non esistono dati raccolti né da istituzioni né da altri ricercatori.

Sono stati presi in considerazione i frequentatori dei centri ricreativi della provincia e della città di Milano, una popolazione attiva e socializzata, che frequenta proprio questi servizi. Non una popolazione che rappresenta tutta la situazione degli anziani del milanese, ma una popolazione più dinamica ed inserita socialmente, che dovrebbe risultare meno "debole" di altre categorie di anziani.

L’obiettivo dell'indagine era quello di conoscere le caratteristiche degli anziani riferite alle situazioni di reato subite  e quindi individuare le caratteristiche eventualmente collegabili ad alcuni tipi di reato subito.

Sono stati raccolti 1.533 questionari  validi sugli oltre 2000 distribuiti, con una percentuale di maschi del 51,60%  e 48,40% femmine, che rispecchia la situazione della popolazione milanese.

Nella maggior parte si tratta di persone coniugate, soprattutto i maschi che vedono più del 70% di coniugate, mentre le donne coniugate sono il 40% e il 43% sono vedove. Pochi separati (3,4%), e poche le persone non sposate (4,8% maschi e 7,3% femmine).

L’età media è di 70,61 anni, le donne sono un po' più vecchie rispecchiando così la popolazione in generale.

La metà del campione ha più di due figli, il 50% sia dei maschi che delle femmine ha due figli, un figlio nel 20-25%, senza figli 10% per le donne e 8% per gli uomini. Anche qui si rispecchia la caratteristica della popolazione cittadina. Moltissimi hanno nipoti, sia maschi (76,3%) che femmine (78%) . Quasi l’80% delle donne ha dei nipoti.

Con chi vivono queste persone? In genere vivono col coniuge, (gli uomini soprattutto). Le donne vivono sole se il coniuge muore (più del 40% contro il 17,9% dei maschi). I maschi muoiono prima delle donne. Comunque c’è una grande presenza anche di donne che vivono col coniuge (40,3% ), qualcuna vive con i figli (10%).

Il questionario prevedeva una domanda anche su eventuali aiuti ricevuti. Le percentuali sono molto basse in quanto sono poche le persone aiutate, comprensibile in quanto si tratta di una popolazione attiva che socializza. Il 7% è aiutato dai figli, qualcuno è aiutato dal collaboratore, qualcuno da una badante (1,5%), qualcuno ha una persona cioè vive stabilmente con lui, soprattutto le donne (1,8%) e qualcuno ha dei parenti alle volte nipoti, alle volte fratelli ( 2,1%) e altri ( 2,6% ).

Di questa popolazione quanti hanno subito i reati? Hanno subito reati in media il 20% della popolazione, cioè 312 persone.

In alcune realtà, soprattutto di paesi intorno a Milano, queste percentuali sono molto più alte: Cormano, 45%, Casoretto 47%, Assago 38%, Bresso e Buccinasco sono sulla media del 38%.

Più ci allontaniamo da Milano più diminuisce la percentuale; i primi dati di Milano parlano di oltre il 30% di persone che hanno subito reato.

L’età media non è statisticamente significativa: chi ha subito reati ha una età media uguale a quella  della popolazione che non ha subito reati, quindi l’età non incide in questo caso sul reato subito.

I maschi hanno subito meno reati delle donne (46,2%) contro il (53,8%), in modo statisticamente significativo.

Le donne sono di più dei maschi e sono più a rischio di subire reato. Le persone vedove (soprattutto donne) e quelle che vivono sole, hanno subito più reati della restante popolazione. Tutti gli altri gruppi di popolazione hanno subito reato in modo simile, l’essere coniugato non incide sul fatto di subire o meno un reato. 

La presenza dei figli non incide, mentre sembra incidere la presenza di nipoti, forse perché la rete famigliare e sociale è più allargata e ci sono forse presenze giovani che hanno magari anche più tempo di stare con i nonni.

Rispetto alla convivenza non esiste una differenza tra chi ha subito reato e chi non ha subito reato se vive col coniuge, o se vive con i figli. 

Invece esiste differenza fra chi ha subito reati ed è aiutato da badanti o collaboratori o da parenti. Questo dato può essere interpretato, con una lettura a posteriori, come un risultato, non una precondizione: probabilmente i famigliari o la rete famigliare si sono mossi per aiutare la persona, dopo che era stata vittima di un crimine. 

Per quanto riguarda il numero dei reati le vittime hanno subito un solo reato (60%). C’è qualcuno che ha avuto il ruolo di vittima due volte (18%) e alcuni (una minima parte il 2%) che hanno subito più di tre o quattro reati,. Il 60% ha subito un unico reato, il 20% però ne ha subiti più di uno.

La tipologia di reati delle 312 vittime è stata distinta in furti, in casa o fuori casa, scippo, truffa, o maltrattamento.

Tabella 2
	Tipologia del reato (per le 312 vittime di reato) 

	
	N
	%

	Ha subito furti fuori casa
	102
	32,7

	Ha subito furti in abitazione
	178
	57,1

	Ha subito scippi
	65
	20,8

	Ha subito truffe
	14
	4,4

	Ha subito maltrattamenti
	10
	3,2

	Altro/Non specificato
	24
	7,7


* la % supera il 100% perché c’è chi ha subito più di un reato

La maggioranza sono furti in casa (57,1%), e fuori casa sono il 32,7%. Il furto in casa avviene con la persona presente nel 36% dei casi col rischio anche quindi di aggressione. 

Gli scippi sono il 20,8%, le truffe rappresentano il 4,5% dei casi di reato. I maltrattamenti (la popolazione è una popolazione socializzata, attiva) sono abbastanza bassi, perché rappresentano il 3% dei casi.
Rispetto ai dati riferiti all’età l’unico caso in cui l’età incide sui furti è la truffa, le truffe infatti avvengono nei confronti di persone oltre i 75 anni (nel 4,5%dei casi), mentre la mediana dà una percentuale assolutamente sovrapponibile al campione, quindi non significativa. 

Le truffe subite sono state 14, quindi 4,5% dei casi. Il 4,5%, ha subito violenze in casa durante il furto, cioè probabilmente ha colto il ladro mentre cercava di rubare ed è stato picchiato. Invece fuori casa la violenza è più alta, è l’11,8%. 

Se vengono considerati i soggetti che hanno subito i reati suddivisi per maschi e femmine, si rileva che le donne hanno subito più furti fuori casa, la donna è molto più a rischio nello scippo e anche per le truffe, quasi il doppio rispetto all'uomo, mentre per i maltrattamenti è a rischio più l’uomo.

Hanno sporto denuncia solamente il 62,8% dei casi. Per che motivo hanno fatto denuncia? Il 41,4% per individuare l’autore, nel 22,2% per evitare che si ripeta, per non lasciar perdere, il 22,2% per avere un risarcimento, per senso del dovere il 31,3%, per rifare i documenti il 27,3%. 

Quelli che non hanno fatto denuncia invece l’hanno fatto per la modestia del danno (13,8%), qualcuno ha pensato che non ne valeva la pena (19%), per sfiducia il 20%, perché non c’erano prove ( 17,2%).

I soggetti che hanno subito reati sono stati aiutati dai servizi nel 14,1% dei casi. 

Togliendo però il 5,4% che ha subito violenze fisiche e che ovviamente si è dovuto rivolgere ai servizi sanitari, rimane solo un dieci per cento che ha pensato di chiedere aiuto. Più del 80% dei casi reputa sufficiente la risposta dei servizi.

A chi si è rivolto? In genere la maggioranza si è rivolta a parenti, 16% di questo 10%, qualcuno ai vicini che è una presenza significativa, agli amici per il 5%, 

Sulla conoscenza dei numeri telefonici di soccorso chi è stato vittima di reati, soprattutto donne, conosce di più alcuni numeri, probabilmente perché ha dovuto usarli o comunque ha pensato di poterli usare.

Per quanto riguarda la conoscenza dei numeri di pronto intervento il 112 e il 113 sono conosciuti dal 78,4% dei casi a secondo delle realtà.

I vigili sono conosciuti da circa metà delle persone (48,7%), l’ospedale (51,3%), il Pronto Soccorso, il 118 il 60,4%. Questi dati non sono abbastanza incoraggianti perché si dovrebbe avere una conoscenza maggiore almeno rispetto ai servizi di salute, soprattutto sul Pronto Soccorso. 

Conclusioni

La popolazione è una popolazione socialmente attiva quindi, non è significativa di tutta la popolazione anziana sopra i 65 anni.  L’età incide solo sulle truffe in modo statisticamente significativo.

I reati più comuni sono i furti in casa. Le donne subiscono più furti fuori casa e scippi.

Le truffe sono stati subite nello 0,21% dei casi considerati che facendo conto della popolazione rappresenta qualche centinaio, e anche qualche migliaio di persone, alcune migliaia di persone nel corso degli ultimi anni, per cui vuol dire che il dato di 500-700 truffe segnalato dalle autorità all’anno è credibile.

Chi vive aiutato è più a rischio ma probabilmente perché viene aiutato dopo aver subito reati. Chi vive solo non è più a rischio in generale, non è un dato significativo. Le donne sono più soggette a subire reato, il numero di reati non aumenta con l’età. Con l’età non aumentano gli scippi o i furti, aumentano solo le truffe.

La percezione e i vissuti degli anziani in tema di microcriminalità e maltrattamento 

Da un focus group condotto con i responsabili dei centri socio ricreativi per anziani della Provincia di Milano nella primavera 2004, realizzato all’interno del progetto europeo, emergono alcune evidenze significative.

Gli eventi microcriminali rappresentano dei traumi per gli anziani e indeboliscono ulteriormente la loro identità facendo si che si sentano:

· non considerati dalle istituzioni, che ai loro occhi sono deludenti e paiono non fare nulla

· impotenti e arrabbiati perché non sufficientemente forti per resistere all’attacco o per rispondere, 

· aggrediti nel profondo: negli affetti, nella storia personale che gli oggetti sottratti rappresentano, oltre che materialmente

· dipendenti da figure di truffatori astuti e subdoli, che nell’apparenza distinta nascondono i loro reali intenti

· umiliati, perché oggetto di aggressione, in quanto si percepiscono più deboli o fragili o lenti di altre fasce di popolazione

· a disagio, inferiori se si è caduti in trappola.

I crimini di cui si sentono maggiormente vittima sono gli scippi e i furti,  diffusi però anche in altre fasce della popolazione, mentre i raggiri sembrano essere considerati reati tipicamente rivolti agli anziani.

Nella quotidianità l’aver subito un crimine cambia la vita. Innanzi tutto l’evento lascia un senso di insicurezza, di paura e fragilità. 

“Anche se gli anziani non si aspettano nulla e non hanno fiducia nelle istituzioni”, in genere dopo l’accaduto sporgono denuncia, prevalentemente se sono stati sottratti dei documenti o se possono in questo modo avere un risarcimento danni dall’assicurazione. 

La tendenza è quella di denunciare eventi di una certa entità legati a furti e scippi, contrariamente a quanto avviene per i  raggiri. Dopo la denuncia presso le forze dell’ordine, il fatto non viene comunicato ad altri servizi, semmai fa seguito il passaparola tra amici, familiari, conoscenti. Qualcuno afferma: 

“In caso di lesioni l’anziano aggredito in primis si rivolge alla famiglia, al parente per recarsi successivamente o dal medico di fiducia o al pronto soccorso”. 

In generale gli anziani sono del tutto ignari di essere soggetti di diritto nel momento in cui sono vittime di reato. Ancora meno sono a conoscenza della possibilità di chiedere un risarcimento danni. Per essere informati di questa possibilità ritengono che il passaparola sia il canale privilegiato.

Il maltrattamento è percepito come abituale nella quotidianità ad opera del contesto esterno, quali ad esempio le angherie dell’impiegato pubblico. Secondariamente è colto come profondo, nell’abbandono e nella lontananza relazionale da parte dei figli, con il conseguente senso di solitudine. Infine è rappresentato dai comportamenti domestici, spesso del partner, ma anche dei figli, di carattere psicologico e fisico. Le violenze sessuali sono citate più come evento di cronaca, si sa che ci sono, che come realtà con uno spessore quantitativo.

L’abbandono da parte dei figli determina un isolamento, una chiusura che si traduce in una scarsa comunicazione all’esterno. Non cambia tanto la prassi quotidiana, quanto il carattere che trasforma in seconda battuta la vita, le relazioni, i rapporti con il contesto.

In genere in caso di maltrattamento la denuncia è pressoché assente. 

Diversamente dagli episodi di microcriminalità, in cui è più palese essere vittima, nel caso di maltrattamento il vissuto da parte dell’anziano vittima è meno chiaro, più nascosto, negato. Diventa così ancora più difficile percepirsi anche soggetto di diritti.

Qualcuno ritiene che le persone oggetto di maltrattamenti siano persone più chiuse e quindi più difficilmente raggiungibili dall’informazione e dalla sensibilizzazione.

In generale non sono prospettati particolari scenari nel prossimo quinquennio, nei termini di iniziative legislative, sociali, culturali in senso lato sui due argomenti in questione. Vi è la percezione dell’esistenza di una diffusa, generica e già attuale attenzione agli anziani in Italia. Questo soprattutto per la loro maggiore incidenza. Contemporaneamente è un’attenzione della quale non si notano ancora risultati concreti.

4.1.1.3. DONNE

Maltrattamenti in famiglia

Durante il 2003 l’ente “Casa delle Donne Maltrattate” di Milano è stata contattata da 392 donne. Tra queste 125 hanno richiesto ospitalità.

Tra coloro che hanno contatto l’organizzazione, ben 127 donne il 32% erano straniere.

Complessivamente le donne che hanno contattato il servizio erano madri di 261 figli, di cui 192 minori e 69 maggiorenni.

La maggior parte delle donne richiedenti soccorso, 78, rientra nella fascia d’età 28-37 anni, seguite da 64 che appartengono alla fascia successiva tra i 38 e 47 anni. Vi sono state inoltre 40 giovani donne tra i 18 e 27 anni, 33 tra i 48 e 57, 14 tra i 58 e 67 anni, 8 di età superiore ai 68 anni e 3 ragazze minorenni.

L'autore della violenza è principalmente il marito, il 55,82% (163 persone), seguito dal  convivente (17,12% - 50 casi), sconosciuti (11,65% - 34 casi), altri parenti (8,57% - 25 casi), il padre (6,84% - 20 casi).

Per quanto riguarda il tipo di violenza subita è stata di tipo fisico nel 64,04% (187) dei casi, psicologico nel 52,73%, economica nel 16,43% (48) e sessuale nel 13,01% (38) dei casi, La richiesta posta al servizio si è orientata nel 37,32% dei casi (109) in un supporto psicologico, nel 47,61% (139) in  un supporto legale, nel 14,38% (42) in un colloquio. Nell'8,9% le donne sono state incerte sul da farsi.

La casa ha ospitato nel 2003 18 donne e 10 figli minori, altre case hanno accolto 12 donne  e 6 figli e in ospitalità esterna 6 donne e 3 bambini.

Violenze sessuali

Nel 2002 a Milano, secondo la casistica del Servizio Violenze Sessuali di Milano sono stati segnalati 237 casi di violenze sessuali. 12 erano maschi e 225 femmine. La maggioranza dei soggetti era di nazionalità italiana (143), 94 erano stranieri.

Gli aggressori erano conosciuti in 145 casi. 

I soggetti che hanno subito violenza erano minorenni in 68 casi (16 tra 0 e 4 anni, 22 tra 5 e 9, 13 tra 10 e 13 e 17 tra 14 e 17). I maggiorenni erano 169, 65 tra 18 e 25 anni, 61 tra 26 e 35, 30 tra 36 e 45, 10 tra 46 e 54, 3 avevano più di 55 anni.

4.1.1.4. MINORI

Introduzione

L’Italia ha ratificato e reso esecutiva, nella sua totalità, la Convenzione dell’Onu sui diritti del fanciullo del 1989 con la legge 171  del 27 maggio 1991. Ciò ha determinato, per l’ordinamento giuridico italiano, l’abrogazione delle norme incompatibili con i precetti della Convenzione e un buon allineamento, nella giurisprudenza, con i principi europei di promozione dei diritti delle giovani generazione e di centralità dell’interesse del bambino in ogni ordine e grado del procedimento.

D’altro canto è chiara la  consapevolezza  di non potersi fermare alla sola declamazione di principi e diritti, ma diventa prioritario arrivare a definire un sistema integrato di interventi giudiziari, sociali, educativi, culturali in grado di offrire adeguata protezione, sostegno e assistenza alle generazioni in crescita, anche a fronte di esperienze traumatiche come l’essere vittime di un crimine.

In questa direzione la giurisprudenza in piena sinergia con il sistema dei Servizi pubblici e del privato sociale che si occupa di minori vittime, ha sostenuto il radicarsi di una cultura di attenzione al precipuo interesse del minore, consapevole delle conseguenze che a breve, medio e lungo termine le esperienze di maltrattamento e violenza hanno sul processo di crescita e sullo sviluppo di una personalità compiuta.

L’interesse per le azioni volte alla tutela del minore vittima  trova legittimazione oltre che nel mutato clima sociale, oggi maggiormente sensibile alle problematiche dei più deboli, anche, e soprattutto, nel riconoscimento dei suoi diritti individuali e sociali. Questi, in sintesi, si riassumono nel considerare il minore come individuo e come figlio: soggetto autonomo dotato di una propria individualità, interessi e attitudini, ma anche intimamente connesso alla propria famiglia (Moro, 1998 – Ghezzi, 1996). 

Le norme

Il sistema italiano, come altre realtà europee, si connota come un sistema che viaggia su un doppio binario; per un verso le norme penali che sanzionano ogni forma di maltrattamento e abuso a danno di un minore, sia che questo si concretizzi in una condotta attiva (percosse, lesioni, atti sessuali, infanticidio) che in una condotta omissiva (incuria, abbandono, trascuratezza), per altro verso le norme civili che  hanno lo scopo di tutelare la vittima  e concernono il legame tra questa e i genitori, o i legali rappresentanti del minore.

Inevitabilmente nel doppio binario tende a prevalere il sistema repressivo del reato, rendendo difficilmente conciliabile i tempi e le modalità di accertamento del reato stesso e i diversi gradi di giudizio con il progetto di protezione del minore vittima, dei suoi tempi emotivi e psicologici.

Di seguito verranno trattate in breve le norme più significative in grado di delineare lo scenario italiano.

La tutela civile

Il codice civile (art.330 – 333) prevede che il genitore che viola o trascura i suoi doveri nei confronti del figlio, o abusa dei suoi poteri arrecandogli un danno possa essere in tutto o in parte privato della potestà. Il Giudice può nominare un diverso rappresentante legale del minore (normalmente identificato nel Sindaco del Comune di residenza) e disporne l’allontanamento dall’ambito familiare. Secondo la  giurisprudenza questa norma può riguardare la violenza fisica, incluse le punizioni corporali, la violenza psicologica, la trascuratezza, la negligenza, l’incuria, lo sfruttamento e l’abuso sessuale.

Entità del fenomeno di maltrattamenti e violenze a minori.

Di seguito si propone una tabella riassuntiva dei Provvedimenti emessi dai Tribunali per i minorenni della Regione Lombardia nel 2002. I dati riportati sono stati rielaborati dalle ultime statistiche giudiziarie fornite dall’ISTAT.

Nella lettura dei dati è necessario tenere conto di alcune variabili; innanzitutto la densità di popolazione della regione Lombardia, tra le più popolose d’Italia, oltre 9.000.000 di residenti (il dato nazionale dell’ultimo censimento 2003 stima la popolazione italiana poco oltre i 58.000.000 di abitanti), di cui poco meno della metà residenti nella Provincia di Milano.

Inoltre, nelle stime regionali, la percentuale dei cittadini di età compresa tra 0 e 18 anni si mantiene ancora una volta tra le più alte, circa il 16%.

I dati relativi alla popolazione residente contribuisce a spiegare, almeno in parte, come il numero dei Provvedimenti emessi dal Tribunale per i Minorenni di Milano proponga, sia nella comparazione regionale che in quella nazionale, i valori assoluti più alti.

Tabella 3 Provvedimenti emessi dai Tribunali per minorenni per Tipo e Distretto di Corte di Appello

	Distretto di appello
	Provvedimenti di urgenza a protezione del minore

	
	Totale
	Di cui: provvedimento di allontanamento

	Milano
	199
	4

	Brescia
	0
	0

	Lombardia
	159
	4

	Italia
	9282
	1796


Fonte: Istat

Nell’analisi dei dati si ritiene importante richiamare l’attenzione sui 199 provvedimenti d’urgenza a protezione del minore che, stante il particolare carattere dell’intervento, sottendono situazioni di grave rischio e pregiudizio per il bambino e quindi un possibile  maltrattamento o abuso.

Ancora una volta il dato numerico non può essere letto come valore assoluto di problematicità, ma deve essere contestualizzato in una situazione dotata di una capillare rete di Servizi e di una magistratura minorile attenta e capace di approntare provvedimenti agili e tempestivi a protezione dei minori.

A questo proposito si ritiene interessante proporre uno spaccato rappresentativo sui numeri della città di Milano.

I bambini in carico ai Servizi  sociali nel 2003 sono  2677, appartenenti a 1600 nuclei familiari.

Circa un centinaio delle situazioni trattate, sono relative a relazioni familiari di grave conflittualità, nuclei che propongono modelli relazionali violenti e di prevaricazione nei confronti di chi appare più vulnerabile e fragile.

Le vittime sono i bambini, ma anche le madri, vittime troppo spesso silenziose. In questi contesti sono state effettuate, da parte dei Servizi, segnalazioni alla Magistratura o un lavoro di accompagnamento della donna alla denuncia per l’avvio di un percorso di protezione e di tutela.

La tutela penale

L’ordinamento penale, declinato in diversi articoli del Codice Penale, prevede una serie di reati di violenza e di maltrattamento applicabili ad ogni persona, sia a persone adulte che minori, prevedendo, inoltre, la specifica di alcuni reati a danno esclusivo di soggetti minori (infanticidio, abbandono di minore, istigazione al suicidio di minore, abuso di mezzi di correzione, corruzione di minori).

Nel caso specifico della violenza sessuale la legislazione penale italiana è stata completamente rivisitata, con un preciso adeguamento agli impegni imposti dalla Convenzione sui diritti del bambino, con la legge n 66 del 15 febbraio 1996 “ Norme sulla violenza sessuale”. Questa legge sancisce alcuni passaggi fondamentali :

· i reati di abuso sessuale si configurano come reati contro la persona e non più contro la morale pubblica;

· i reati precedentemente distinti di violenza carnale e atti di libidine violenta vengono unificati nell’unico reato di violenza sessuale. Questo tutela in particolare le vittime minorenni da penosi accertamenti sanitari, appare evidente come per un bambino anche gli atti di libidine violenta abbiano un effetto distruttivo, indipendentemente dal fatto che vi sia stata o meno una violenza carnale;

· diventa reato la condotta di chi con violenza, minaccia o abuso di autorità costringe un minore di qualsiasi età a compiere, subire o assistere ad atti sessuali;

· per tutelare il minore vittima di reati sessuali la norma dispone che il processo si svolga a porte chiuse e che il pubblico ministero possa chiedere che si proceda con incidente probatorio all’assunzione della testimonianza del minore e che questo possa avvenire anche in luogo diverso dal tribunale avvalendosi di strutture specializzate. In questa circostanza il minore viene sentito generalmente da un consulente psicologo del Tribunale e i giudici, il pubblico ministero, la parte civile, l’imputato e gli avvocati  assistono in un locale separato da specchi unidirezionali o in video conferenza.

A completamento di questa legislazione il Parlamento italiano nell’agosto 1998 ha approvato la legge 269 “Norme contro lo sfruttamento sessuale dei minori quale nuova forma di riduzione in schiavitù” inasprendo le pene contro ogni forma di turismo sessuale, divulgazione anche mezzo internet di materiale pedo-pornografico che sfrutta minorenni, e contro lo sfruttamento della prostituzione minorile.

A conclusione di questo breve excursus si ritiene importante citare l’articolo 609 decies del codice civile introdotto con l’articolo 10 della legge 66/96 “l'assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dall'autorità giudiziaria che procede. In ogni caso al minorenne è assicurata l'assistenza dei servizi minorili dell'Amministrazione della giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali. Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l'autorità giudiziaria in ogni stato e grado del procedimento".

Per offrire uno spaccato della realtà italiana si ritiene utile proporre un’analisi statistica del fenomeno.

In questi ultimi anni l’Osservatorio sui diritti dell’Infanzia, istituito presso il Ministero del Welfare sta tentando di portare a termine un complesso lavoro di monitoraggio del fenomeno delle violenze e degli abusi a danno di minori, ma, stante la complessità della rilevazione, al momento gli unici dati disponibili sono quelli derivanti dalle statistiche giudiziarie, che pur dando una quadro d’insieme non sono completamente esaustivi.

I dati riportati nelle tabelle seguenti, elaborati dalle analisi dell’ISTAT, si riferiscono infatti  ai procedimenti penali avviati, non contemplano le situazioni in attesa di giudizio e la significativa percentuale di situazioni  che rimangono nel sommerso di un mondo di omertà e paura.

Tabella 4 Delitti denunciati per i quali l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale. Italia Anni 1991-2000

	Delitti
	Anni

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	infanticidio
	6
	13
	6
	4
	3
	6
	8
	5
	10
	8

	Abbandono di minori o incapaci
	207
	271
	296
	334
	338
	388
	309
	456
	462
	382

	Violazione obbligo assistenza familiare
	3447
	3283
	3580
	4002
	4017
	4201
	4740
	4631
	4877
	4658

	Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli
	1765
	2029
	2254
	2268
	2300
	2290
	2440
	2829
	3003
	2814

	Incesto
	10
	5
	4
	5
	4
	6
	9
	5
	7
	10

	Violenza carnale
	1432
	1758
	1724
	1609
	1869
	3304
	3330
	4267
	4558
	3510

	Atti di libidine
	1094
	1461
	1599
	1672
	1859
	
	
	
	
	

	Atti sessuali con minorenne
	-
	-
	-
	-
	-
	160
	390
	585
	445
	490

	Prostituzione minorile
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	9
	108
	136

	Pornografia minorile 
	-
	-
	--
	
	
	
	
	21
	82
	406

	Detenzione di materiale pornografico attraverso sfruttamento minori
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	0
	24
	97

	Turismo finalizzato allo sfruttamento e prostituzione di minori
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	0
	1
	1

	Corruzione di minorenne
	104
	141
	138
	168
	174
	98
	120
	168
	158
	180

	Abuso di mezzi di correzione
	40
	57
	57
	77
	65
	85
	110
	95
	124
	101

	Sottrazione consensuale di minore
	150
	112
	123
	130
	112
	117
	126
	104
	95
	109


La serie storica dell’ultimo decennio conferma un trend in leggero, ma costante aumento di quasi tutte le tipologie di reato. 

L’aumento riscontrabile nel 1996 per i reati riportati sotto la voce violenza carnale è legato non tanto ad un incremento vertiginoso del fenomeno, ma al fatto che, a seguito della legge 66/1996, le due diverse tipologie di violenza carnale ed atti di libidine violenta sono stati unificati in un unico reato di violenza sessuale.

Un altro dato estremamente significativo concerne l’aumento esponenziale del reato di sfruttamento di minore nella produzione di materiale pornografico, a partire dal 1999. In quell’anno iniziava ad essere applicata la legge 269 dell’agosto 1998 sullo sfruttamento sessuale dei minori.  La ricaduta più evidente si verifica nella comparazione tra i dati del 1999 e il 2000, dove i crimini denunciati aumentano del 300%, passando da 24 a 97.

Di seguito si ritiene interessante proporre un'analisi per classi d’età confrontando i dati disponibili dalle analisi ISTAT  del biennio 1999 /2000 nel primo semestre dell’anno.

Tabella 5 Minori vittime di reato per classe di età e tipologia del delitto. Italia

	Delitti
	0-10 anni
	11-14 anni
	15-17 anni
	Totale 

	
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	v.a.
	%
	

	
	Gennaio - Luglio 1999
	

	Violenza sessuale
	122
	38,0
	125
	36,9
	92
	27,1
	339

	Atti sessuali con minorenne
	12
	27,3
	20
	45,5
	12
	27,3
	44

	Corruzione di minorenne
	7
	43,8
	9
	56,3
	0
	0,0
	16

	Totale
	141
	35,3
	154
	38,6
	104
	26,1
	399

	
	Gennaio - Luglio 2000
	

	Violenza sessuale
	119
	41,9
	99
	34,9
	66
	23,2
	284

	Atti sessuali con minorenne
	5
	31,3
	11
	68,8
	0
	0,0
	16

	Corruzione di minorenne
	3
	60,0
	1
	20,0
	1
	20,0
	5

	Totale
	127
	41,6
	111
	36,4
	67
	22,0
	305

	
	Variazione % Gennaio - Luglio 1999/2000
	

	Violenza sessuale
	-2,5
	
	-20,2
	
	-28,3
	
	-16,2

	Atti sessuali con minorenne
	-30,3
	
	-45,0
	
	-100,0
	
	-63,6

	Corruzione di minorenne
	-57,1
	
	-88,9
	
	0,0
	
	-48,8

	Totale
	-9,9
	
	-27,9
	
	-35,6
	
	-23,6


Da un’analisi  dei dati  si verifica come le tre classi d’età considerate siano, se pur con diverse sfumature, ugualmente interessate dai reati considerati, con una preoccupante tendenza all’abbattimento progressivo dell’età della vittima. 

Le denunce che coinvolgono minori sotto i 10 anni passano, infatti, dal 35.3%  del 1999 al 41,6% del 2000.  

4.1.2. I servizi di assistenza

4.1.2.1. LA POLIZIA  A MILANO E IL SOSTEGNO DELLE VITTIME

La Polizia di Stato attualmente si declina in Polizia di prossimità. La nuova concezione è conseguente al nuovo modo di intendere il termine sicurezza. Nella nuova accezione del termine sono inclusi tutti i fenomeni che coincidono direttamente e indirettamente con la tranquillità sociale. Il concetto di sicurezza si amplia e la sicurezza non si riduce solo alla persecuzione dei fatti penalmente rilevanti, ma comprende anche manifestazioni di genere diverso che incidono sulla tranquillità sociale e sulla percezione stessa della sicurezza. 

La Polizia di Stato quindi pone attenzione alla sicurezza in modo diverso e considera anche la sicurezza percepita. Non è solo la criminalità, quella organizzata che preoccupa le Forze dell'Ordine, è anche come il cittadino percepisce lo stato di disagio, per il quale non sempre esiste una sanzione penale.

A questo punto si fa spazio un'impostazione pluralista della sicurezza e si parla di sicurezza partecipata. Tutti i soggetti, pubblici e privati devono intervenire per assicurare la tranquillità del cittadino, quindi si avviano processi di collaborazione in cui sono coinvolti tutti gli attori della scena, in modo che tutti possano concorrere ad individuare gli obiettivi, scegliere gli strumenti, programmare le iniziative e verificare i risultati.

Quest'impostazione fa sì che al centro della scena, l'attore, il protagonista sia il cittadino. È il cittadino con i suoi bisogni che interessa, ed è lui al quale bisogna guardare, per capire qual è il suo vissuto. 

Si fa strada appunto il concetto di Polizia di Prossimità. La Polizia di prossimità prima di essere una metodologia operativa è una filosofia, è una mentalità che mira a consolidare il rapporto di fiducia con il cittadino. A questa filosofia devono ispirarsi tutti gli operatori delle Forze dell'Ordine. Il poliziotto di quartiere è un esempio concreto di questo nuovo modo di comunicare con il cittadino, questa voglia di interscambiarsi, di ricevere consigli su come orientare l’azione. Il poliziotto di quartiere, infatti, agisce ed opera in un  quartiere della città ed è sempre la stessa figura, è sempre la stessa persona che ogni giorno si attiva, gira, conosce i commercianti, i cittadini, è vicino a tutti gli abitanti del quartiere e si occupa soprattutto delle fasce deboli come anziani e minori.

Uno dei temi importanti oggi è il fenomeno delle truffe agli anziani , che sembra aver acquistato una nuova virulenza. La possibilità di prevenire questo tipo di reato è piuttosto difficile perché si tratta di reati compiuti per la maggior parte dei casi all'interno delle mura domestiche. 

Quindi lo strumento più efficace, oltre naturalmente a quello repressivo, è la comunicazione. Creare un convincimento nell'anziano di doversi attenere a delle piccole regole, piccole buone abitudini che, se osservate, lo faranno vivere tranquillo.

Questa è la campagna sociale di sensibilizzazione che il Questore di Milano e tutto il dipartimento hanno attuato da giugno a settembre 2004 in collaborazione con il Segretariato Sociale della RAI. La campagna realizzata con pagine televideo, spot pubblicitari, testimonial famosi e vicini anche alle fasce deboli, comunicava e indicava alcune piccole regole a cui attenersi per vivere tranquilli ed è stata completata con la distribuzione di una sorta di decalogo di  comportamento distribuito attraverso le agenzie erogatrici di servizi.

Le strategie che la Polizia di Stato attua sono sempre più concrete, come il sistema delle denunce a domicilio, per esempio, a favore non soltanto degli anziani, ma anche delle vittime di altri tipi di reati, quali le violenze sessuali. La Polizia di Stato attua da tempo ormai questo sistema nei confronti appunto di soggetti che chiamano al 113 e che manifestano la loro oggettiva impossibilità di recarsi in Questura per fare la denuncia. Una volante del 113 con un operatore munito di computer si reca presso l'abitazione della persona e raccoglie  la denuncia in maniera tale da evitare ai soggetti anziani di dover subire, oltre la gravità del reato che hanno subito, anche l'onere di doversi recare in Questura per poterlo denunciare, analogamente succede per le vittime di reati sessuali.

Questa è una iniziativa molto importante, che ha registrato un gradimento effettivamente ampio nella collettività.

La Polizia di Stato ha istituito inoltre un Ufficio Minori che, in collaborazione con i parenti, la Provincia, il Comune assiste i minori, sia stranieri che italiani e offre tutte le forme di assistenza necessarie oltre a perseguire i vari reati e a denunciare tutte le forme di maltrattamento in famiglia.

Sono stati inoltre predisposti altri progetti per migliorare i servizi al cittadino ed essergli sempre più vicino, quali un Servizio Call Center, una Casella Vocale, Mini Uffici Mobili della Polizia nei quartieri, soprattutto nei periodi estivi in cui sono maggiori i reati come furti e borseggi.

4.1.2.2. IL COMUNE DI MILANO E LA TUTELA DELLE VITTIME

I progetti del Comune di Milano

Sicurezza urbana 

La pubblica amministrazione si è attivata sul tema della sicurezza urbana allestendo una serie di servizi e iniziative all’interno di un Settore dedicato a questo tema.

· Un amico in Comune - Telefono “Milano Sicura”. E’ una linea telefonica, attiva dall’estate del 2002, dedicata ai cittadini che sono vittime di reato, e che si trovano in difficoltà perché hanno subito un’ingiustizia o una violenza ed hanno bisogno di un aiuto.

Il servizio fornisce attività di ascolto (gestione e contenimento degli episodi critici connessi alla prima espressione del disagio), informazione (sulle concrete possibilità di soluzione del bisogno all’interno di una rete di sostegno esistente), orientamento (avviando un percorso di recupero/sostegno specifico), attività di mediazione sociale, assistenza psicologica e legale.

In particolare ha stipulato apposite convenzioni con il Centro Italiano per la Promozione della Mediazione Sociale e Penale, che si occupa della gestione pacifica dei conflitti. 

Il servizio ha ricevuto circa 8000 telefonate in un anno (2003), e di queste ha seguito 1300 casi seguiti e inviati ad altri servizi. Gli utenti della linea telefonica si caratterizzano per essere nel 70% dei casi degli adulti, per lo più donne, il 60%, anziani in un quarto delle situazioni e stranieri nel 15% dei casi;

· lo sportello vittime, che affianca il servizio telefonico funziona grazie all’attività svolta da operatori e volontari supervisionati da un esperto. I servizio è garantito da 10 turni lavorativi di 6 ore ciascuno. Una delle attività dello sportello è anche il risarcimento, pari al 50% del valore della riparazione, del danno subito dalla vittima, per quanto riguarda la rimessa in sicurezza dell’abitazione

· la sensibilizzazione. E’ stato proposto un  corso sulla sicurezza nella zona 9 della città, destinato ad anziani frequentatori dei servizi per anziani comunali. Il corso ha spaziato su più temi: geriatria, fisioterapia, autodifesa, rete dei servizi della città, consigli antitruffa. In prospettiva il corso dovrebbe diffondersi in tutte le zone della città.
· l’accompagnamento al ritiro della pensione protetta: è un servizio gratuito presso gli uffici postali per il ritiro della pensione degli anziani, in collaborazione con il privato sociale.

Un nodo critico di tutte le iniziative è la promozione. Nel senso che la capillarità e continuità delle informazioni sulla presenza di servizi e progetti in tema di sicurezza induce ad usarli, diversamente il loro utilizzo è più faticoso. Un altro nodo critico riguarda la diffidenza degli anziani. E’ un’esperienza condivisa dalla pubblica amministrazione, ma anche dal privato sociale che nel momento in cui l’anziano è vittima  matura una diffidenza verso tutto e tutti, difficile da scalfire, quindi diventa faticoso comunicargli l’esistenza di servizi specifici d’aiuto. 

4.1.2.3. MINORI  

LA PROVINCIA DI MILANO 

I riferimenti legislativi nella costruzione di un sistema integrato di Servizi che si occupano di minori

Le basi  del sistema integrato dei Servizi e delle Politiche Sociali che all’interno delle sue competenze si occupa della protezione dei minori vittima di violenze ed abusi sono state poste circa trenta anni fa con il  DPR 616/77 e successivamente la L.1/86 che, nel riconoscere la centralità della persona come soggetto di diritto, investono le Amministrazioni Locali  della titolarità di Servizi e progetti d’intervento a favore del bambino e della sua famiglia. Più di recente la L.142/90 riconosce l’Ente Locale (Province e Comuni) come il livello istituzionale più adatto per gestire i Servizi alla Persona in forma integrata e unitaria. 

Un principio rinforzato ulteriormente dalla legge 328/00 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e Servizi Sociali”, che affida al Servizio Pubblico la titolarità della programmazione degli interventi a favore di minori vittime del crimine, sottolineando la sua funzione di Ente Affidario (prevista dall’art. 330 e seguenti del C.C.) per i minori i cui genitori siano stati sospesi o limitati nell’esercizio della potestà. 

Per altro verso al Servizio pubblico compete un lavoro di promozione, collaborazione e attivazione di reti con il privato sociale e la comunità civile da sempre attenti, propositivi e sensibili al tema dei minori vittima.

Nel panorama italiano il sistema integrato di interventi e Servizi sociali, nell’area dei Servizi Minori e famiglia, ancora una volta riconosce e sostiene il ruolo centrale della famiglia e più in generale della comunità civile nella formazione e nella cura delle nuove generazioni, con interventi che si modulano con diversi livelli di intensità quando il sistema familiare, o uno dei suoi membri,  diventa l’autore delle violenze e dei crimini.

La logica sottesa all’impostazione dei Servizi Minori e famiglia non è quella di sostenere le “famiglie bisognose”, ma quella di creare un contesto favorevole al dispiego positivo delle risorse e delle competenze proprie di ogni nucleo familiare. L’attenzione dei Servizi è dunque rivolta all’attivazione di interventi e progetti di sostegno che abbiano la capacità di non sostituirsi alle figure genitoriali, ma, facendo leva sulle risorse proprie del nucleo, si propongono l’obiettivo di un recupero della autonomia e della qualità delle relazioni e funzioni proprie del genitore, in particolare quella educativa. 

In questa cornice si collocano anche gli interventi  posti in essere  nel supporto alla relazione madre bambino quando quest’ultimo è stato vittima di violenze da parte dell’altro genitore.

In questo senso il progetto di  presa in carico del minore vittima prevede un intervento immediato, volto ad evidenziare e rimuovere le oggettive condizioni di pregiudizio, ma anche una tempestiva valutazione diagnostica e prognostica della relazione bambino genitori. Oggetto della valutazione non è quindi solo l’analisi della relazione tra il minore ed i suoi genitori, ma è anche l’osservazione della loro disponibilità a modificarla in quanto non funzionale al benessere del bambino stesso.

Il modello italiano, con particolare attenzione all’area della Provincia di Milano

La provincia di Milano ha un territorio estremamente vasto: oltre alla città di Milano comprende 186 comuni, per un totale di circa 4.000.0000 di abitanti.

Il territorio della Provincia di Milano, da un punto di vista dei Servizi ed interventi sociali (ex l.328/00), prevede una divisione in 22 Ambiti territoriali; a ogni ambito fanno capo da sei a 10 Amministrazioni comunali, accorpando un bacino sovracomunale di circa 110.000 abitanti.

In osservanza alle linee guida date dalla legislazione nazionale e regionale, ogni Ambito territoriale pianifica in modo congiunto il sistema dei Servizi sociali. I Servizi che si occupano dei minori vittima di abusi e violenze, stante la specializzazione richiesta agli operatori e la complessità del lavoro, sono, generalmente,  gestiti e coordinati dal Comune capofila dell’ambito.

Questi Servizi dispongono di équipe pluriprofessionali: assistente sociale, psicologo, educatori e in alcuni casi anche un avvocato. 

La rete di unità d’offerta,comunità alloggio, pronto intervento, spazi gioco, servizio di spazio neutro per il monitoraggio delle visite tra il bambino e il genitore da cui è stato allontanato, centri di orientamento al lavoro, centri di terapia, generalmente afferisce al mondo del no-profit.

Il rapporto tra il servizio pubblico e il privato sociale è regolamentato attraverso specifici accordi e convenzioni.

Per quanto concerne i Servizi sanitari esiste una coincidenza territoriale tra i Distretti Sanitari e gli Ambiti Territoriali sociali: i 22 distretti sanitari sono aggregati ad un livello superiore in 3 ASL (Azienda Sanitaria Locale) .

Diversa è la situazione della città di Milano, che per dimensioni e complessità, ha una situazione organizzativa particolare. Le funzioni, già descritte in precedenza, sono svolte dai Servizi Sociali gestiti in collaborazione tra la Provincia di Milano e il Comune, e dislocati nelle 9 zone del decentramento cittadino.

In particolare fanno capo alla Provincia, le azioni e gli interventi relativi all’area della prevenzione, dell’accoglimento della richiesta spontanea da parte della famiglia, e della tutela del minore attraverso la segnalazione alla Magistratura. 

Al Comune, l’attuazione delle disposizioni della Magistratura relative al bambino e ai suoi genitori, attraverso la messa in atto di interventi di protezione e di recupero, di “cura” in collaborazione con i servizi dell’Asl.

Funzioni e attività dei Servizi per i Minori e la famiglia 

Da quanto sinteticamente esposto in precedenza, ai Servizi minori e famiglia  che si occupano della tutela del minore vittima, afferiscono una serie di attività:

· Coordinamento delle reti inter-istituzionali. 

Accoglimento della domanda. 

· Sostegno. 

· Protezione.

· Promozione.

· Prevenzione.
1. La Magistratura e la Polizia

Nel 1992 presso la Procura della Repubblica del Tribunale Ordinario di Milano è stato istituito il Pool Soggetti Deboli. Un pool di magistrati specializzati che si occupano della fase istruttoria e della richiesta di rinvio a giudizio per tutti i reati a danno di persone minorenni, o con eventuali limitazioni della capacità di intendere e volere. Di fatto l’attività più rilevante dell’Ufficio riguarda reati a danno di soggetti minori. 

Anche in fase di giudizio il Tribunale di Milano ha individuato due Sezioni specializzate nell’affrontare questo tipo di dibattimenti.

Il Ministero dell’Interno, riconoscendo la necessità di avviare un modello in grado di sostenere strette connessioni con la Magistratura e i Servizi che si occupano dei minori, ha disposto l’istituzione presso ogni Questura di un Ufficio Minori.

In questa direzione, per intensificare l’azione di Polizia finalizzata alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminosi a danno di minori, la Questura di Milano, precorrendo gli orientamenti nazionali, già agli inizi degli anni novanta aveva costituito una Sezione specializzata della Squadra Mobile ed un Ufficio minori, che ancora oggi funziona come raccordo delle attività d’indagine tra i diversi Commissariati e si occupa di attività informative e di prevenzione. 

2. Il Privato Sociale

La realtà lombarda ed in particolare la provincia di Milano si connota per la ricchezza delle reti di solidarietà: nel territorio provinciale operano infatti circa 1.050 associazioni di volontariato regolarmente iscritte all’Albo regionale – Sezione Provinciale, della quali quasi la metà si occupano di famiglie in difficoltà.

Un dato ugualmente significativo, ben oltre le medie nazionali, riguarda la cooperazione e il no profit, stante l’investimento normativo nazionale e regionale, che negli ultimi anni hanno stimolato e sostenuto il privato sociale, oggi il territorio è coperto da una capillare rete di iniziative e sperimentazioni innovative.

Il privato sociale nell’area minori  ha consolidato esperienze significative: comunità di accoglienza, servizi educativi, centri specialistici per la presa in carico psicologica di bambini vittime di abuso e violenze.

Nel territorio provinciale operano attualmente 101 Comunità alloggio, che ospitano una media di sei otto bambini  e/o ragazzi, e 10 Comunità di Pronto intervento con una ricettività di circa otto posti.

Queste strutture per circa l’80% sono gestite da cooperative ed enti no-profit.

Di seguito si propone l’esperienza di alcuni importanti centri milanesi e non. Purtroppo le informazione disponibili non omogenee, non consentono di presentarli tutti con lo stesso grado di profondità e dettaglio.

CBM (Centro per il Bambino Maltrattato e la cura ella crisi familiare)

Il CBM (Centro per il Bambino Maltrattato e la cura della crisi familiare) è una società cooperativa O.N.L.U.S fondata a Milano nel 1984 con lo scopo di intervenire sulle situazioni di pregiudizio dei bambini all'interno delle famiglie (maltrattamento e abuso intrafamiliare).Vi operano psicoterapeuti del bambino e della famiglia, assistenti sociali ed educatori con esperienza nei casi di maltrattamento e abuso sessuale intrafamiliare. L'impegno degli operatori del CBM è quello di garantire il diritto al futuro dei bambini e di verificare le reali possibilità di recupero della famiglia maltrattante e abusante.

Il CBM è fondatore, con altre strutture specialistiche, del Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e l'Abuso all'Infanzia (C.I.S.M.A.I.) che opera per la promozione delle competenze professionali nella protezione all’infanzia.  

Dal 1985 il CBM, su incarico del Comune di Milano e più recentemente in convenzione con le Asl, svolge la funzione di servizio per la prevenzione e l'intervento sui casi di violenza intrafamiliare contro i minori. 

Il lavoro del CBM si colloca all'interno del movimento internazionale per la protezione dell'infanzia che ha la sua più elevata espressione nella International Society for Prevention of Child Abuse and Neglect (I.S.P.C.A.N.), la cui pubblicazione ufficiale è la rivista Child Abuse and Neglect-International Journal. 

Il Centro è organizzato in più unità operative: 

1. due comunità specializzate per il pronto accoglimento e il trattamento residenziale di bambini allontanati dalla famiglia su disposizione del Tribunale per i Minorenni; 

2. una équipe psicosociale per la valutazione e il trattamento psicoterapeutico del minore e della famiglia maltrattante e abusante;

3. una hot line, linea telefonica attiva 24 ore su 24 tutto l’anno ai numeri 02/6456705 e 02/66201076 che accoglie le segnalazioni da parte di privati cittadini o di servizi socio-sanitari di situazioni di pregiudizio, maltrattamento, abuso sessuale;  

4. un settore di consulenza ai servizi socio-sanitari per la presa in carico di bambini e famiglie in situazioni di maltrattamento e abuso;

5. un servizio di Spazio Neutro per incontri genitori-figli, per i casi in cui si rende necessaria un'alta protezione;

6. un servizio di formazione;

7. un osservatorio tecnico-scientifico per la rilevazione, la ricerca e l'individuazione di tecniche avanzate di intervento psicosociale;

8. un servizio territoriale per il sostegno alla famiglia e la tutela dei minori realizzato in collaborazione con i comuni dell’Ufficio di Piano di Rozzano (MI); 

9. un servizio per la realizzazione della sperimentazione dell’affido familiare in forma professionale;

10. un servizio affidi per i distretti di Rozzano (MI) e Pieve Emanuele (MI).   

CITIF MILANO

Il “Centro per la cura del trauma nell’infanzia e nella famiglia” è un centro specialistico che si occupa degli eventi traumatici che possono coinvolgere le famiglie, quindi si occupa sia di adulti, sia di minori
. Alcuni tipi di eventi traumatici familiari possono essere legati all’incompetenza parentale dei genitori e quindi per es. di famiglie di bambini dove ci sono maltrattamenti e abusi, ma anche altri eventi traumatici.

Questo servizio gestisce una Unità clinica che è formata da psicoterapeuti, psicologi, neuropsichiatri, una esperta in scienze dell’educazione (giudice onorario), uno psichiatra per adulti, consulenti a vario titolo, cioè che operano stabilmente o su richiesta al momento del bisogno. 

L'Unità Clinica svolge alcune funzioni fondamentali. La prima funzione è quella di cura dei bambini nelle due comunità terapeutiche presenti. Questo tipo di lavoro è richiesto dal tribunale o dai servizi sociali, ed è un lavoro molto importante perché in alcuni casi è una presa in affido rispetto ad interventi della magistratura minorile, in altri casi invece è il sostegno e l’accompagnamento dopo la ricomposizione delle famiglie.

CENTRO AIUTO FAMILIARE (C.A.F.) 

E' un centro specializzato nella diagnosi e cura di minori vittime di maltrattamenti gravi, fisici, psicologici, abusi sessuali, abbandono. Vi lavorano psicologi, psicoterapeuti, neuropsichiatri, pediatri, assistenti sociali, educatori 

 Il C.A.F. offre: 

· Linea telefonica 24 ore su 24 per le segnalazioni di maltrattamenti, per l'ascolto e la consulenza ai genitori in difficoltà.

· Diagnosi e terapia specialistica al bambino e alla sua famiglia.

· Progetto di recupero del bambino e della sua famiglia.

· Consulenza al Tribunale dei Minorenni e al Servizio Socio Sanitario.

· Accoglimento in comunità protette di bambini allontanati dalle famiglie.

· Centro sperimentale diurno per bambini con problemi nella relazione familiare.

· Raccolta di dati e ricerche sul problema del maltrattamento.

· Azione preventiva nei confronti dei genitori e sensibilizzazione dell'opinione pubblica.

· Formazione per tirocinanti e tesisti, operatori sociali, insegnanti. 

E' possibile telefonare in qualsiasi momento per avere informazioni e per fare segnalazioni. Gli interventi vengono attivati su richiesta del Tribunale e dei Servizi Sociali.

SERVIZIO EMERGENZA INFANZIA 114

Il 114 è una linea telefonica accessibile gratuitamente 24 ore su 24 da parte di chiunque intenda segnalare situazioni di emergenza in cui la salute psico-fisica di bambini o adolescenti è in pericolo, o in cui il bambino o l’adolescente sono a rischio di trauma.

Situazioni che possono richiedere un intervento immediato di tutela attraverso il coinvolgimento di specifici Servizi e Istituzioni del territorio. 

Attraverso il Servizio Emergenza Infanzia 114 è anche possibile segnalare situazioni di disagio derivanti da immagini, messaggi e dialoghi diffusi attraverso televisione, radio, carta stampata e Internet. 

Il Servizio Emergenza Infanzia 114 in via sperimentale è attivo in Lombardia, Veneto e Sicilia.

Gradualmente la sperimentazione dovrebbe estendersi a tutto il territorio nazionale.

4.1.2.4. VIOLENZE SESSUALI

SVS - SERVIZIO VIOLENZA SESSUALE MANGIAGALLI

Il servizio è stato istituito negli anni ’90.  All’inizio si trattava di un progetto esclusivo per le donne, che successivamente si è esteso anche ai bambini. Il servizio si occupa esclusivamente della violenza sessuale e non del maltrattamento.

Gli obiettivi del servizio sono:

1. offrire un supporto medico e psicosociale immediato, accogliendo la persona nella sua integrità. La violenza sessuale è una ferità all’integrità psichica e fisica della donna;

2. garantire una presa in carico di tipo psicologico-sociale non lunga con lo scopo di motivare la persona ad uscire dal trauma; 

3. effettuare dei follow-up di tipo sanitario che riguardano le malattie sessualmente trasmissibili (più incontri); 

4. per i casi che arrivano entro le 72 ore e per un massimo di 5 giorni è possibile effettuare la raccolta dei reperti biologici che possono essere utilizzati in sede processuale. Questo servizio è garantito da una serie di convenzioni tra Ospedali e Istituti Clinici di Perfezionamento, l’Istituto di Medicina Legale dell’Università di Milano e l’A.S.L. Gli Istituti Clinici di Perfezionamento mettono a disposizione alcune loro ginecologhe oltre alle strutture; retribuiscono gli operatori del laboratorio e la reperibilità delle ginecologhe che lavorano in altri servizi. L’Istituto di Medicina Legale mette a disposizione 15 medici legali. L’A.S.L. offre operatori psicosociali.

ASL CITTA' DI MILANO: Centro di Trattamento Multifamiliare
Il centro, inaugurato nel 2002 costituisce un progetto sperimentale della A.S.L. Città di Milano. 

Il Centro in collaborazione con il Comune di Milano  offre un servizio di valutazione e terapia intensiva per famiglie multiproblematiche, disorganizzate e violente, su modello del Malborough Family Service di Londra ed è in rete con altri centri europei.

E’ rivolto a nuclei familiari in cui si sono evidenziate situazioni di rischio evolutivo per i minori, legate principalmente a sofferenza/disfunzione del rapporto genitori – figli (conflittualità familiare e/o coniugale, cambiamenti,  traumi, abbandoni, violenze, maltrattamenti). 

Offre la possibilità di attuare cambiamenti nuovi e molteplici, attraverso un programma rapido (durata: 10 settimane) con interventi studiati per ogni singola famiglia. Le attività si svolgono in più contesti: al Centro, a domicilio, nell’ambiente sociale, ed attraverso lavori quotidiani concreti e dettagliati, momenti di discussione e auto-osservazione, colloqui. Promuove il massimo sviluppo delle risorse delle famiglie, migliora la loro auto-organizzazione e le relazioni sociali, aiuta a recuperare la dimensione del dialogo e del gioco tra genitori e figli, sviluppa l’insegnare/imparare reciprocamente.

Le famiglie possono rivolgersi al Centro anche direttamente o inviate da operatori di servizi del territorio. 

CASA DI ACCOGLIENZA DELLE DONNE MALTRATTATE MILANO

L'attività dell'Associazione nasce nel 1986 per rispondere ai bisogni delle donne che subiscono maltrattamenti e violenze sessuali in famiglia. Ha aperto il primo S.O.S in Italia nel 1988 e successivamente altri progetti. 

Dal 1991 l'Associazione offre ospitalità alle donne che devono allontanarsi da casa per gravi problemi di maltrattamenti in famiglia. Le donne possono essere accolte unitamente ai loro figli. La permanenza nella casa è prevista per 4 mesi. Alle donne viene garantita la riservatezza e la segretezza nel caso sia necessario.

Dal 2001 all'interno del progetto “Uscire dal deserto” le giovani donne maggiorenni possono essere ospitate all'interno di piccoli appartamenti e sostenute dall'équipe di ospitalità. La permanenza negli appartamenti è prevista fino ad 1 anno.

Entrambi i progetti si avvalgono della collaborazione con i Servizi Sociali del Comune e della Provincia di Milano.

Il servizio di consulenza psicologica è nato nel 1992. Sorto sulla base delle modalità adottate nel Centro di Accoglienza, ha elaborato una propria metodologia, coerente con la politica dell'associazione e con la sua evoluzione. Il lavoro si basa sul presupposto che ogni donna abbia in sé le risorse e le capacità per trovare la "propria" soluzione. L'obiettivo è quindi quello di riuscire a liberare insieme a lei tali capacità per riuscire a identificare un percorso di uscita dal disagio. In alcuni casi, a vantaggio delle donne, il lavoro significa operare una mediazione, con strutture o professioniste esterne, che possano rispondere in modo più mirato ai bisogni delle utenti (ad esempio in situazione di tossicodipendenze, patologie psichiche, alcoolismo, etc.). Nei casi in cui venga richiesto o si ritenga opportuno un intervento psicoterapeutico di lunga durata il riferimento sono alcune terapeute che collaborano con l'associazione. La consulenza si articola in colloqui di orientamento, colloqui di sostegno, colloqui di consulenza, gruppi di auto aiuto, incontri a cadenza quindicinale, che costituiscono momenti di scambio tra donne che abbiano conosciuto situazioni di disagio in famiglia. 

A queste consulenze si affiancano il servizio di consulenza legale e il sostegno alla ricerca del lavoro. 

4.1.2.5.  ANZIANI

La tutela della condizione anziana.

Nella Provincia di Milano il sistema di assistenza continuativa a lungo termine dell’anziano si presenta con una rete di servizi di tipo domiciliare (anche integrati con prestazioni sanitarie) e di servizi residenziali molto articolati sul piano gestionale:

· CENTRI DIURNI INTEGRATI  

· RESIDENZE ASSISTENZIALI ANZIANI: Case di riposo, Case Albergo, Comunità Alloggio per soggetti autosufficienti o parzialmente autosufficienti.

· PRESIDI DI RIABILITAZIONE sanitaria.

· RESIDENZE SANITARIE ASSISTENZIALI per soggetti totalmente o parzialmente non autosufficienti o affetti da malattia di Alzheimer.

La Provincia di Milano ha orientato il proprio intervento nei confronti della condizione anziana al fine di aumentare l’opportunità per ogni persona di rimanere il più a lungo possibile in grado di scegliere autonomamente il proprio stile e modo di vita e di essere protagonista attiva all’interno del tessuto sociale cui appartiene e risorsa per la comunità locale.

Coerentemente con questo intento gli interventi offerti scaturiscono dalle proposte pervenute dai gruppi anziani attivi sul territorio e sono rivolti ad incentivare e sostenere le capacità di iniziativa di queste realtà, rispettandone la volontà di agire per il miglioramento del benessere delle persone anziane e delle loro famiglie nel proprio contesto abitativo. 

La Provincia sostiene con un contributo economico mensile le famiglie meno abbienti che nel proprio contesto famigliare e abitativo assistono congiunti anziani con ridotta capacità di azione.

Ha promosso, inoltre, un servizio pilota di teleassistenza, per far sì che gli anziani vivano e si curino a casa propria o presso il proprio nucleo famigliare, evitando la solitudine e ricoveri impropri e mantenendo il più a lungo possibile i rapporti affettivi e di relazione con parenti, vicini e volontari della comunità di appartenenza.

Gli operatori del centro di ascolto hanno infatti sotto controllo tutte le informazioni che riguardano l’utente e la rete dei conoscenti e dei servizi che lo riguardano e possono rispondere tempestivamente a qualsiasi richiesta di sostegno, soccorso od emergenza, oltre a contattarlo periodicamente con regolarità per controllare le sue necessità garantendogli serenità e sicurezza.

Con il Progetto “Dimore Sicure” eroga contributi per l’acquisto di beni che favoriscano la permanenza delle persone anziane a casa propria garantendo maggiore sicurezza e comodità dell’abitazione: porte blindate, scaldabagni, letti ortopedici, ausili di tipo sanitario non mutuabili ecc.

TELEFONO ANZIANI MALTRATTATI (TAM) E FONDAZIONE LN-A
 

L’associazione, ispirandosi all’esperienza francese ricca di organizzazioni locali che si raccolgono in un’unica struttura centrale, basata esclusivamente sul volontariato, ha fondato una linea telefonica di assistenza agli anziani maltrattati denominata Tam. 

Il servizio è reso dai volontari che ascoltano e che sono stati opportunamente formati per ascoltare gli anziani. L’anziano che telefona il più delle volte è in preda al panico, è quasi in uno stato di terrore, fa fatica a parlare, il più delle volte non riesce a parlare di un oggetto così grave che l’ha colpito. Per questo motivo vengono usati alcuni criteri per l’ascolto paziente e senza forzare l’interlocutore vengono raccolti i dati necessari alla risoluzione del caso.

Il servizio non è solamente un telefono di ascolto. Una volta individuata la violenza e venuti a conoscenza dell’episodio e di alcune caratteristiche essenziali, il caso viene passato a dei referenti professionisti: medici, geriatri, psicologi, avvocati e assistenti sociali, tutti consulenti dell’Associazione. Gli esperti attivano i contatti opportuni con le istituzioni del territorio che sono chiamate in causa. Queste Istituzioni sono ad esempio la Regione, il Comune, gli ospedali, la Questura, il medico legale, il medico di base della vittima, l’Assistente Sociale del Comune a cui fa riferimento. Il tentativo è quello di analizzare il caso insieme e trovare una soluzione.

Contemporaneamente il servizio non è un Pronto Soccorso. Sono necessari tempi lunghi per risolvere i casi, soprattutto quelli inseriti in contesti familiari, perché sono situazioni critiche. Accanto alla vittima, viene ascoltato anche il supposto persecutore, il vicino di casa, il medico, lo psichiatra se è il caso. 

L’associazione ritiene di ottenere in una significativa quota di casi la risoluzione del problema.

Oltre alla linea telefonica l’associazione ha svolto opera di sensibilizzazione attraverso conferenze e distribuzione di materiale e di dispense. 

Un documento elaborato è la Carta dei diritti dell’anziano, a cui si aggiunge la rispettiva carta dei doveri della Società. 

In sintesi tale documento dichiara che la persona anziana ha diritto:

1) di conservare la propria individualità e libertà

2) di conservare le proprie credenze, opinioni e sentimenti 

3) di conservare la propria moralità di condotta

4) di continuare a vivere nel proprio domicilio

5) di essere accudita e curata nel proprio domicilio e di continuare a vivere nel proprio ambiente familiare

6) di relazionarsi con persone di ogni età

7) di socializzazione

8) di essere salvaguardata da ogni forma di violenza, anche di violenza da omissione che è la più subdola.

Questa carta è stata fatta propria dalla Regione Lombardia ed è la prima carta dove si parla di violenza.

INIZIATIVE CONTRO LE TRUFFE CORSI LOCALI AD ANZIANI PER LA DIFESA CONTRO IL CRIMINE.

La Provincia di Milano e il Comune di Milano hanno attuato nel corso degli ultimi anni alcuni incontri pubblici nelle zone, presso i centri di ricreazione per anziani , per sensibilizzare e informare la popolazione contro il fenomeno delle truffe contro persone anziane che da alcuni anni stanno emergendo sempre più.

Sempre per prevenire il fenomeno delle truffe ad anziani la Polizia di Stato ha attuato una campagna informativa. E' stato pubblicato sul sito e inviato insieme alla bolletta dell’Enel in provincia di Milano un piccolo elenco dei raggiri più ricorrenti messi in atto negli ultimi tempi, ai danni delle persone di una certa età. Oltre alle iniziative a livello locale delle singole questure, la Polizia di Stato per la stagione estiva 2004 ha ideato, insieme alla Rai, una campagna di comunicazione per aiutare gli anziani. Uno spot tv che vede protagonisti due attori della fiction "La squadra" invita le persone anziane, che hanno anche solo un sospetto, a chiedere aiuto alla polizia. 

4.2. SPAGNA, VALENCIA

LEGISLAZIONE

In Spagna, il maltrattamento delle donne, minori ed anziani, secondo il Codice Penale Spagnolo, non è tipicizzato come un crimine specifico, ma fa parte dei crimini penali generalmente conosciuti come “violenze abituali” , tra i vari crimini domestici.

Nel 1989, i crimini di violenze domestiche abituali sono stati riconosciuti, ma soltanto il settore riguardante le violenze contro le mogli, conviventi, ascendenti o discendenti fu preso in considerazione. Successivamente, nel 1999, le persone conviventi e, persino gli ex-conviventi, sono state riconosciute come possibili responsabili dei crimini e i comportamenti punibili furono allargati a comprendere la violenza psichica. 

E’ importante rilevare a questo punto la grande riforma del codice penale attuata tramite la legge organica n.1/2003 che trattava la sicurezza dei cittadini, la violenza domestica e anche l’integrazione sociale per stranieri; inoltre l’articolo 173, paragrafo 2° stabilisce quanto segue:

 “Chiunque normalmente commette una violenza fisica o psichica contro un’altra persona e, in particolare contro il proprio coniuge o contro una persona qualsiasi legata attraverso un simile rapporto affettivo, compreso un coabitante, o contro una persona legata attraverso un vincolo di ascendenza o discendenza oppure che sia un fratello o sorella naturale o adottivo/a o che abbia un vincolo di parentela con la moglie o la coabitante oppure contro i minori o handicappati che convivono con lui o soggetti alla sua patria potestà, tutela, cura o presa in cura o di quella della propria moglie o coabitante o di una persona protetta da qualche altro rapporto attraverso il quale detta persona è collegata al nucleo familiare, come se queste persone, grazie alle loro particolari vulnerabilità di sostenere o il controllo in centri pubblici o privati, sarà punibile con una sentenza di incarcerazione per un periodo da 6 mesi a 3 anni.” 

Le più significative innovazioni sono:

· L’aggressione che ha luogo all’interno del rapporto di coppia è considerato un crimine.

· La qualifica di "crimine" consente di adottare delle misure precauzionali contro l’aggressore (carcerazione temporanea, revoca del porto d'arma, ecc.).

· La sfera di protezione dei soggetti è ampliata e estesa a comprendere le mogli, le figlie e le nuore.

· L’atto di commettere, alla presenza di minori, una aggressione nell’ambiente domestico, nel domicilio della vittima oppure l'uso di armi, è considerata circostanza aggravante specifica. 

Inoltre, è importante dare rilevanza al nuovo “Orden de Protección”(Ordine di protezione), che è entrato in vigore il 2 agosto 2003. Questo è uno strumento giuridico che consente l’adozione, entro un massimo di 72 ore, di tutte quelle misure ritenute necessarie per garantire la protezione fisica ed economica delle vittime di violenza domestica. 

L'Ordine di Protezione per le Vittime della Violenza Domestica può essere sollecitato con una procedura molto semplice. Secondo il caso può essere richiesto alle autorità giudiziarie, al ministero delle tasse, alle forze della ordine e della sicurezza, agli enti che gestiscono l’aiuto alle vittime e alle istituzioni di assistenza all’interno degli enti pubblici amministrativi.

E' importante l'applicazione dei “juicios rápidos”-(processi per direttissima) in vigore a partire dal 29 aprile 2003. Lo scopo di queste sentenze è di garantire che il procedimento contro certi crimini, quali ad esempio i casi di violenza domestica, abbia luogo in un periodo di tempo molto breve consentendo così che il periodo che passa tra il momento della denuncia e detenzione e il processo sia ridotto al minimo necessario onde permettere la sentenza e le conseguenti garanzie ad essa connesse. 

Per quanto concerne il maltrattamento di anziani, esistono specifici riferimenti legislativi. 

Nella Costituzione spagnola l’articolo 50 riguarda l’obbligo per gli enti pubblici a garantire l'autosufficienza economica dei cittadini della terza età, promuovendo in questo modo il loro benessere attraverso un sistema di servizi sociali.

Il Codice Civile all'articolo 143 stabilisce l’obbligo reciproco tra marito e moglie, ascendenti e discendenti di garantirne il sostentamento.

Il Codice di Procedura Civile ’articolo 763
 stabilisce l’eventualità di ricovero volontario, con la previa autorizzazione delle autorità giudiziarie, quando sono necessarie la tutela e la cura, delle persone che non sono più in grado di prendere questa decisione da sole a causa di disturbi psichici.

Il Piano d’Azione per gli Anziani (2003-2007), approvato dal Consiglio dei Ministri il 20 agosto di quest’anno con 38 strategie e misure, mira a implementare una politica integrale per gli anziani.

Il piano è stato strutturato in quattro aree principali di attività, ognuna delle quali definisce diversi obiettivi: l’uguaglianza delle opportunità, la cooperazione, la formazione specialistica, l’informazione e l’indagine. Questo piano mira a creare regole giuridiche per contrastare l’abuso agli anziani e ad applicare dei protocolli per scoprire gli abusi nei centri di cura sanitaria.

Emerge quindi che, attualmente, esiste una specie di regolamento giuridico che ha come obiettivo specifico il trattamento dei problemi degli anziani con l’applicazione dei protocolli per regolare il ricovero dei maltrattati nei centri di cura: si prevede che queste misure entreranno in vigore entro l’anno prossimo. 

LE STATISTICHE NAZIONALI SULLE VIOLENZE A SOGGETTI DEBOLI (MINORI, DONNE ANZIANI).

I MINORI  

Secondo i dati forniti dal Ministero degli Interni spagnolo per l’anno 2000 i minori maltrattati nell’ambito familiare sono stati 2.873. Ciò significa 3,9 ogni 10.000 minori. Di questi 218 minori  hanno sofferto una violenza emotiva, 1.882 hanno sofferto una violenza fisica.

Gli aggressori erano 1.032 donne e 2.340 uomini.

2.375 vittime sono state maltrattate nella propria casa e 496 in qualche altro luogo.

In 1.110 casi non ci sono stati danni fisici, in 1.701 casi sono stati rilevati danni fisici leggeri, in 61 casi danni fisici molto gravi.

1.720 minori maltrattati in casa erano stati aggrediti dal proprio padre (pari al 59.87% dei minori maltrattati nella propria casa).

I minori morti  per aggressione nella loro casa sono stati 9, con una prevalenza di 1.23 per milione di minori.

Il Centro Reina Sofía 
ha eseguito uno studio su "Epidemiologìa del maltrato infantil en el Ámbito Familiar en España”  (Epidemiologia del maltrattamento infantile domestico in Spagna) dove sono stati esaminati tutti i casi degli anni 1997/98 dei servizi di protezione minorile in Spagna. I minori maltrattati in casa sono stati 11.148, con una prevalenza di 7.16 per 10.000 minori.

I maltrattamenti sono stati: Maltrattamento fisico 2.220, Negligenza 9.629, Maltrattamento emotivo 344, Abuso sessuale 396.

I minori maltrattati erano ragazzi in 5.883 casi e ragazze in 5.192. 

Gli aggressori che hanno maltrattato i minori sono stati 9.889, con una prevalenza di 1.23 aggressori ogni 10.000 abitanti. 

I gradi principali di parentela dell'aggressore con la vittima sono: Madri: 5.188 (52,46%), Padri biologici: 3.541 (35,81%), Padri non-biologici: 452 (4,57%).

5.951 aggressori hanno maltrattato 1 vittima ( 60,18%), 2.090 aggressori hanno maltrattato 2 vittime (21,13%), 986 aggressori hanno maltrattato 3 vittime (9,97%), 497 hanno maltrattato 4 vittime (5,03%), 365 hanno maltrattato 5 vittime (3,69%).

Abuso di sostanze tossiche da parte degli aggressori: 1.838 erano abusatori di alcool (18,59% degli aggressori), 1.445 abusatori di droga (14.61% degli aggressori), 292 tossicodipendenti di droga e alcool (2,95% degli aggressori), 6.685 aggressori erano senza lavoro o disoccupati (6,.60%)

DONNE 

30.269 donne sono state maltrattate nella propria casa durante il 2000, con una prevalenza di 1,48 ogni 1.000 donne (dati del Ministero degli Interni spagnolo).

I tipi di maltrattamento (i dati non sono sul 100% dei casi) sono stati: 3.723 violenza emotiva, 18.285  violenza fisica.

22.407 donne sono state maltrattate dal proprio partner (il 74,03% delle donne maltrattate ha subito il maltrattamento nell’ambiente familiare) e questo significa una prevalenza di 1,27 ogni 1.000 donne.

67 donne sono morte a causa della violenza a domicilio con una prevalenza di 3,27 per milione di donne. 43 sono morte a causa del proprio partner (il 64,18% delle donne è morto nella propria casa, uccisa dal partner) con una prevalenza di 2,44 per milione di donne

GLI ANZIANI 

Per quanto riguarda la violenza agli anziani, secondo i dati forniti dal Ministero degli Interni spagnolo che si riferiscono all’anno 2000, 2.251 persone ultra sessantacinquenni sono state maltrattate nella propria casa, 643 persone oltre sessantacinquenni sono state maltrattate dal proprio partner (il 28.57% dei maltrattati nella propria casa), 13 persone ultra sessantacinquenni sono morte nella propria casa, 8 persone ultra sessantacinquenni sono state uccise dal proprio partner (il 61,54% è morto nella propria casa).

Si rileva inoltre che 7.435 persone ultra sessantacinquenni sono state vittime di atti di violenza o intimidazione, 77 persone ultra sessantacinquenni sono state vittime di aggressione sessuale, 432 persone ultra sessantacinquenni sono state vittime di una aggressione fisica, 1.096 persone ultra sessantacinquenni si sono suicidate.

GLI ANZIANI VITTIME DEL CRIMINE: LA SITUAZIONE IN SPAGNA

Secondo i dati della polizia, in diversi paesi, le persone anziane sono molto meno a rischio di essere vittime della violenza delle persone giovani. La tabella qui sotto indica il numero delle vittime del crimine in Spagna suddiviso per categoria - persone anziane, donne o minori. Queste tre categorie sono state scelte perché si ritiene che siano quelle più vulnerabili e quindi più soggette al crimine. 

Tabella 6 Il numero degli anziani, minori e donne, vittime del crimine, per tipo di crimine 2001)

	
	Rapina
	Omicidio
	Assalto
	Aggressione sessuale
	Libertà

	Totale
	% del totale

	Anziani
	7815
	97
	729
	53
	29
	8723
	5,6

	Minori
	14041
	68
	1562
	3396
	278
	19345
	12,4

	Donne
	56501
	378
	9485
	7530
	837
	74731
	47,6


Questa tabella conferma chiaramente che le donne sono le vittime principali del crimine, seguite dai minori e, per ultimi, dagli anziani. Ciò potrebbe essere considerato logico poiché le donne rappresentano il 50,8% del totale della popolazione spagnola mentre i minori sono soltanto il 17,3% e gli anziani il 16,5%. Per capire questo problema si deve soltanto guardare la prevalenza che è il 3.6% per ogni 10.000 donne, il 2,7% per i minori e l’1,3% per gli anziani.
.

Quando guardiamo più da vicino le vittime ultra sessantacinquenni, possiamo vedere che:


gli anziani sono vittime del 5,6% dei crimini malgrado il fatto che rappresentino il 16,5% della popolazione spagnola.


I principali tipi di crimini di cui sono vittime gli anziani sono la rapina con una aggressione e l’omicidio.

Tabella 7 La percentuale di vittime del crimine oltre sessantacinquenni (2001)

	
	Rapina
	Omicidio
	Aggressione
	Aggressione sessuale
	Libertà

	% del totale
	6,7%
	6,1%
	3%
	0,6%
	1,7%


Sembrerebbe dunque che gli anziani in Spagna non rappresentino un gruppo di vittime del crimine ad alto rischio. Comunque la ricerca sta iniziando a rivelarci che esistono certe caratteristiche della vulnerabilità al crimine degli anziani che li rendono, per esempio, più facilmente vittime della violenza di qualcuno che loro conoscono personalmente. 4 su 10 omicidi o tentati omicidi di persone anziane nel 2001 sono stati commessi da membri della famiglia. 

Le conseguenze di questa vittimizzazione dimostrano anche certe sfaccettature ben distinte: oltre al trauma emotivo o psicologico derivante dall’aggressione, molti anziani subiscono seri danni fisici che possono spaziare da lividi leggeri e tagli a contusioni più serie, ossa rotte e anche la morte. Gli studi recenti hanno dimostrato che le vittime anziane di rapina o di aggressione sono più facilmente soggette a gravi danni fisici delle vittime giovani. Infatti le vittime del crimine anziane normalmente hanno bisogno dell’assistenza medica molto più spesso delle vittime giovani, indipendentemente dal rapporto vittima-aggressore.

ABUSO DEGLI ANZIANI.

La definizione di abuso sugli anziani, che, secondo il Centro Regina Sofia non è una azione accidentale, è ciò che danneggia o potrebbe danneggiare una persona anziana oppure qualsiasi omissione che depriva una persona anziana delle cure di cui necessita per il proprio benessere per non parlare della violazione dei propri diritti. Ciò comprende l’abuso fisico, l'abbandono, l’abuso emotivo, l’abuso sessuale e l’abuso finanziario. (l’età limite che abbiamo scelto per le definizione di anziano è di 65 anni): l’abuso può accadere sia in famiglia che in istituti residenziali. 

L’ABUSO NEGLI ISTITUTI

Negli ultimi anni, i media spagnoli hanno trasmesso dei programmi e delle notizie denunciando il problema di alcune persone anziane ricoverate in certi istituti residenziali, sono situazioni dovute principalmente all’esistenza in Spagna di istituti clandestini e illegali che offrono delle cure inadeguate ai residenti.

Malgrado la conoscenza sociale del problema, è difficile indagare nelle residenze per anziani. In primo luogo, per ovvie ragioni, questi istituti non vogliono che i casi di abuso che hanno luogo dietro le loro mura vengano conosciuti all’esterno: in secondo luogo, almeno per quanto riguarda la Spagna, non esiste alcun ente a livello nazionale responsabile per il controllo della qualità e questo controllo viene effettuato soltanto a livello regionale. Il Centro Regina Sofia è stato in grado di raccogliere i seguenti dati:


Nel 2001, 20 residenze geriatriche illegali sono state chiuse.

Inoltre, ci sono state 283 denunce di abuso nelle residenze legali con relativa indagine successiva in ben 263 di esse.

Tabella 8 Indicatori dell’abuso istituzionali nelle residenze per anziani

	
	2001
	2002

	Residenze illegali chiuse
	19
	20

	Reclami o denunce di abuso nelle residenze
	215
	283

	Residenze indagate dopo denunce di abuso 
	196
	263


Per quanto riguarda il profilo delle vittime, sebbene non siano disponibili molti dati, le vittime sono par la maggior parte donne con oltre 70 anni che presentano problemi di salute o una infermità fisica o psicologica e che sono socialmente isolate e vivono in una residenza pubblica. Da parte loro, gli aggressori generalmente fanno parte del personale della residenza con poco addestramento e poca esperienza.

ABUSO SUGLI ANZIANI IN FAMIGLIA

L’abuso infantile e la violenza sessuale sono diventati parte dell’agenda sociale e politica. Non si può dire la stessa cosa per l’abuso sugli anziani, il quale, sino ad oggi, rimane un fenomeno nascosto. La prima spiegazione che ci viene in mente è che questo problema non è così frequente. Per controllare se ciò sia vero o meno, cercheremo di comparare il numero di vittime anziane di abuso familiare con il corrispondente numero di donne e di minori vittime dello stesso tipo di abuso.

Tabella 9 Incidenza e prevalenza dell’abuso di anziani, minori e donne in famiglia (2001)

	
	Incidenza
	Prevalenza

	Anziani
	2203
	3.2

	Minori
	2614
	3.6

	Donne
	32116
	15.6


Come si evince dalla tabella, l’abuso in famiglia sugli anziani non soltanto esiste ma ha la stessa prevalenza dell’abuso sui minori, che gode di riconoscimento sociale come un problema grave e che ha visto nascere la Legge per la Protezione dei Minori e delle Donne Vittime di Violenza Domestica. Gli anziani costituiscono un gruppo ugualmente controverso perché, sebbene ci sia una prevalenza cinque volte quella degli altri tipi di vittime, essi non godono di una legislazione specifica che tratta il loro problema.

In Spagna nel 2001, ci sono stati 2203 casi di abuso domestico sugli anziani, con una prevalenza di oltre 3 vittime ogni 10.000 anziani. Con un’analisi più approfondita possiamo vedere che:

· 7 vittime su 10 erano donne.

· I coniugi delle vittime erano responsabile dell’abuso in 3 casi su 10.

· 8 aggressori su 10 erano uomini.

· L’abuso fisico è stato scoperto in 6 casi su 10 e altri tipi di abuso per i casi rimanenti.

· Più di 8 aggressioni su 10 hanno avuto luogo nella casa di famiglia

Inoltre, durante lo stesso anno, ci sono stati 38 tentati omicidi di persone anziane da parte di parenti stretti, 21 dei quali hanno causato la morte della vittima (una prevalenza di 3 casi per milione): del numero globale di vittime di omicidio il 60% erano donne; dello stesso totale il 70% degli aggressori erano il partner della vittima e, tenendo conto soltanto dei casi di donne vittime di omicidio, il 90% degli aggressori erano il partner della vittima.

Infine, per terminare l’argomento dell’abuso interfamiliare, il profilo tipico della vittima è quello di una donna, generalmente ultra settantenne, dipendente dal suo aggressore (sia fisicamente che psicologicamente), senza alcuna rete di sostegno, possibilmente con qualche disordine psicologico normalmente depressivo, che convive con un membro della famiglia che l’ha anche in custodia per la sua assistenza. L’aggressore, d’altro canto, è, nella maggiore parte dei casi, un uomo, parente stretto, che vive nella casa della vittima e che normalmente dipende finanziariamente dalla vittima. Questi casi sono frequentemente accompagnati dall’abuso di alcool, da certi disordini psicologici, da una mancanza di senso di responsabilità e da una storia precedente di violenza domestica, da situazioni stressanti e dal rigetto dell’assistenza medica e sociale.

PROTEZIONE

I SERVIZI SOCIALI

Spetta ai servizi sociali fornire assistenza agli anziani ed è loro dovere proteggere il loro benessere ed indagare eventuali situazioni di abuso e intervenire quando l’abuso viene confermato.

Grazie al Piano Nazionale Gerontologico sono state implementate delle risorse quali una rete di case protette, residenze speciali per anziani disabili, linee telefoniche e assistenza domiciliare. Sono inoltre disponibili, per aiutare gli assistenti di persone anziane, programmi di addestramento e sostegno finanziario ai membri della famiglia che rinunciano al proprio lavoro per curare le persone anziane.

Due altre risorse recenti sono l”Ombudsman per gli Anziani” e l”Ombudsman per Pazienti”: Quest’ultimo è particolarmente importante per i pazienti anziani in istituzioni. Sfortunatamente, queste risorse sono legate ad iniziative regionali e non sono disponibili a livello nazionale. 

La Polizia

I servizi della polizia spagnola comprendono attualmente un Servizio di Assistenza Familiare (SAF), che investiga e fornisce assistenza nei casi di violenza domestica, di crimini violenti e di aggressione sessuale. Questo servizio, che è in fase di miglioramento, sostituisce il precedente Servizio di Assistenza alle Donne e i Gruppi di Assistenza ai Minori: Scopo del SAF è offrire assistenza individualizzata alle donne, ai minori, agli anziani e ai disabili che subiscono delle violenze in famiglia. 

Beneficenza

Un grande lavoro viene fatto da diverse organizzazioni di beneficenza a livello nazionale: ad esempio il Telefono d’Oro dell’organizzazione Messaggeri della Pace: questo è un hotline 24-ore su 24 gratis per le persone anziane che sono sole fisicamente o emotivamente. Questo servizio di ascolto può anche scoprire situazioni di abuso e riferirle ai servizi appropriati. 

Esistono delle altre associazioni, quali quelle per le persone con le malattie d’Alzheimer o di Parkinson, che lavorano molto bene all’educazione delle principali persone che devono dare assistenza fornendo loro il supporto di cui hanno bisogno per affrontare, in modo adeguato, le situazioni di assistenza a lungo termine.

CONCLUSIONI

Esiste il preconcetto molto diffuso che la gioventù è qualcosa di valore mentre la vecchiaia non lo è. Dobbiamo quindi, combattere quest’immagine della vecchiaia e dell’invecchiare nonché definire dei comportamenti accettabili affinché le persone possano esprimere appieno le loro potenzialità, malgrado l’età.

L’abuso domestico degli anziani, anche se è più frequente dell’abuso istituzionale, è “il grande sconosciuto”. Il fatto che la maggior parte della società spagnola non sia a conoscenza della vastità di questo problema potrebbe essere il primo e molto importante motivo per il quale non c'è una legislazione rilevante in merito. 

4.3. SVEZIA, GOTEBORG

Azioni del progetto comunale di Goteborg PER LA SICUREZZA NELLA CITTA'.

Il progetto di Goteborg, per la sicurezza nella città, implica interventi di prevenzione al fine di garantire la sicurezza nelle strade: pedoni, zone pedonali, natura e verde. La presenza di tante persone nelle aree verdi incrementa la sensazione di sicurezza e aumenta la percezione di una buona qualità di vita.

Attraverso interventi nelle zone si vogliono rendere più sicure le strade, i tunnel di sottopassaggio pedonale delle grandi arterie cittadine e le zone di verde isolato.

La domanda da cui sono scaturite le azioni è la seguente: è possibile cambiare gli spazi che fanno paura al cittadino? Alcuni interventi congiuntamente ad altri servizi comunali hanno riguardato il miglioramento dell’illuminazione, l’eliminazione della vegetazione eccessiva per migliorare la visibilità, l’incremento del numero di case nelle zone più isolate, per aumentare il livello di sicurezza, il coinvolgimento dei proprietari di casa per rimodernare le entrate e renderle più luminose, la progettazione di case nuove e la modifica della luce e degli spazi dei tunnel, per esempio inserendovi anche negozi, per renderli più sicuri.

Göteborg più sicura e più umana

Per arrivare ai 4 obiettivi essenziali della sicurezza: sicurezza, benessere, sicurezza fisica e prevenzione contro il crimine occorre un lavoro coordinato tra prevenzione sociale e sanitaria. Una prevenzione che risolva i problemi strutturali della città, affinché tutti si sentano sicuri e la città possa essere più aperta.

Per creare una reale collaborazione è stato costituito un gruppo autorevole/istituzionale costituito da rappresentanti significativi della città al fine di dare maggiore rilevanza al lavoro svolto (Symbol Group). A fianco è stato formato un gruppo più ristretto, di carattere operativo.

Il Symbol Group è stato istituito nel 2001 con alcune difficoltà oggettive. Vi fanno parte: il presidente del consiglio comunale, il vice presidente, il questore, il direttore delle carceri, il referente dell'ufficio per l'integrazione, il rappresentante dell'associazione dei proprietari di case, il rappresentante di una organizzazione che difende i diritti dei bambini, un rappresentante  dell’università. 

I quattro obiettivi principali che il gruppo si è prefissato sono:

- raggiungere un diffuso senso di sicurezza dei cittadini sull’intero territorio 

- stimolare la collaborazione tra i cittadini per aumentare la sicurezza e il benessere

- aumentare i rapporti di fiducia e solidarietà tra i cittadini

- favorire la corresponsabilità, intesa come l’incremento delle reazioni di fronte al crimine e l’appoggio alle vittime da parte della cittadinanza (solidarietà/assistenza /sostegno veloce e pronto alle vittime).

Praticamente sono state individuate alcune problematiche relative alla sicurezza e alcuni aspetti su cui intervenire:

· Ambiente: luci tunnel

· giovani come risorsa. (utilizzare la loro energia non solo per la prevenzione nei confronti dei giovani a rischio di criminalità , ma utilizzare l'energia di tutti i giovani).

· sicurezza delle donne.

· sicurezza degli anziani.

· mass media (far conoscere le attività svolte e combattere le false credenze sul tema della criminalità). 

· diminuire l'uso di alcool e droga.

· sostenere le vittime (associazione BOJ)

· cercare di mantenere un legame tra teoria e pratica; tra ricerca universitaria e operatività 

Gli interventi sono stati suddivisi in tre livelli:

· risolvere i problemi pratici - immediato

· aumentare la visibilità come deterrente: ad esempio aumentare il numero delle finestre che si affacciano sulla strada per fare in modo che le strade siano più osservabili e quindi più sicure - preventivo

· elaborare un piano regolatore, una strategia abitativa che preveda 2000 appartamenti nuovi all’anno - strategico.

Un’ulteriore obiettivo è stato quello di ottenere la massima e accurata conoscenza dei fenomeni. Per esempio conoscere i quartieri più a rischio di criminalità e individuare le attività da svolgere ai tre livelli precedenti. Queste conoscenze sfociano poi in piani di lotta al degrado per il rimodernamento delle zone periferiche e in programmi sociali nelle periferie.

Gli indicatori della sicurezza scelti sono stati:

· il numero dei crimini denunciati

· la percezione del problema da parte dei cittadini (monitoraggio su come la gente si sente)

· la comunicazione pubblica, intesa come qualità dell’informazione sui media

A Göteborg dal 1950 al 1990 si è assistito ad un incremento considerevole dei crimini denunciati. La curva si è stabilizzata nel 1992. Alcuni crimini sono molto aumentati ad esempio quelli contro le donne, anche perché la diffusa sensibilizzazione dell’opinione pubblica ha facilitato le denunce.

Passeggiate della sicurezza

Il Comune ha istituito le cosiddette “passeggiate della sicurezza” finalizzate a risolvere questo tipo di problemi. Sono praticate da più persone, operatori comunali dei servizi sociali, ma anche cittadini qualsiasi di diversa appartenenza e genere (persone con handicap, commercianti, studenti, mamme con bambini etc), che passeggiano, frequentano il quartiere per individuare i punti a rischio e suggerire delle soluzioni.

In questa iniziativa vengono coinvolte anche associazioni varie, di pensionati o immigrati o religiose. A volte vengono invitati anche i politici.

Prima della passeggiata viene svolta una riunione al centro comunale della zona per discutere il manuale della “safety and security inspection tours” pubblicato dal Comune di Göteborg. In questo manuale sono illustrate le varie attività da svolgere nelle passeggiate e cosa si deve andare ad indagare e osservare. L’osservazione verte su 3 elementi: la cura e il mantenimento della zona, le case, la pianificazione urbana. 

Le passeggiate sono svolte sia di giorno, che di sera o di notte per individuare i momenti più rischiosi. Prima vengono distribuite delle mappe con il percorso cercando di stabilire all’interno dell’amministrazione comunale di chi sia la responsabilità delle varie gestioni. Viene fatto un elenco degli aspetti critici per poterli correggere. Si tratta di controllare le situazioni in relazione alla visibilità, ad esempio se gli alberi tolgono luce, e quindi anche sicurezza. Con l'aiuto di questi protocolli fatti durante le passeggiate vengono spedite le richieste ai referenti istituzionali e a chi ha il dovere di intervenire. Il centro comunale di zona poi verifica l’effettiva esecuzione delle modifiche. 

Uno dei problemi maggiori riscontrati riguarda la luminosità, l’aumento dei punti luce. Un altro è relativo alla presenza di panchine. Un altro ancora riguarda la correttezza della segnaletica stradale. A seconda delle zone le problematiche segnalate riguardano i vandalismi e graffiti murari illegali, e/o le pensiline presso le fermate dei tram e degli autobus. Luoghi importanti per la sicurezza sono anche i sottopassaggi stradali. Su questi vengono esposte lamentele di diverso tipo, per esempio i disabili hanno enormi problemi di accesso a certe zone. Per i commercianti i problemi riguardano il parcheggio, l'illuminazione etc.

Dopo la visita viene scritto un verbale finale (un protocollo) con i vari aspetti da risolvere.

Il Comune è quasi sempre il referente. I protocolli vengono consegnati ai vertici dell'organizzazione comunale, la quale dispone di un’archiviazione per l'osservazione continua dello stato di sicurezza e di degrado della città.

Ognuno dei 21 quartieri di Göteborg ha un referente zonale per le richieste e un Ufficio centrale le raccoglie e svolge una verifica periodica. Il protocollo serve anche per avviare un dibattito una riflessione sul territorio, perché non sempre i problemi rilevati sono di facile e immediata soluzione.

Servizi di supporto alle vittime - BOJ Victim support

La Svezia vantava un alto livello di attenzione per il reinserimento dei criminali, ma purtroppo non prestava analoga attenzione per le vittime del crimine. 

La legge che regola il risarcimento ai danni alle vittime è del 1978. E’ da allora che viene sancito il diritto della vittima al risarcimento anche se il criminale non è in grado di risarcire la vittima. Nel 1988 è stata approvata una legge che regola i rapporti con la parte lesa. Questa nuova legge sancisce il diritto ad avere un  proprio avvocato personale, (diritto alla difesa in alcuni casi anche gratuito). Nello stesso periodo è stata varata una legge che regola le visite e vieta la visita da parte del criminale alla parte lesa con il diritto alla tutela da parte della vittima. E' stato quindi costituito un Ufficio di Aiuto alle Vittime. Si tratta di un’associazione NGO che lavora per lo stato in difesa delle vittime, la BOJ Victim support.

L'associazione dispone di personale assunto, a contratto professionale e di volontari.

Le attività svolte riguardano:

· il sostegno alle vittime (sia di tipo morale che fisico)

· l’informazione

· il contatto.

In sede viene svolta l'attività di aiuto alle vittime, in tribunale viene inoltre svolta l'attività di aiuto e sostegno anche ai testimoni.

I colloqui di sostegno alle vittime si svolgono nella sede dell'associazione, che ha anche una linea telefonica di aiuto alle vittime. I colloqui psicologici, svolti da professionisti, sono finalizzati ad affrontare il trauma psicologico che insorge dopo il reato subito. La persona che subisce un reato e si rivolge alla polizia per denunciare il crimine e viene avviata al servizio. Se la persona accetta l'aiuto del servizio, la polizia stessa invia copia della denuncia all'associazione, la quale successivamente prende contatto con la vittima. La maggior parte delle vittime di una reato violento è in stato di shock e vuole dimenticare e non sentirne più parlare. Quindi questa modalità aiuta la vittima a non desistere, per dimenticare. Proprio per questi motivi la polizia controlla tutti i reati violenti e cerca di aiutare le vittime a chiedere aiuto.

I servizi pubblici hanno un ottimo rapporto di collaborazione con l’associazione, inoltre promuovono ampiamente il servizio. 

Per i commercianti vittime del crimine esiste un particolare contratto con l’associazione dei commercianti finalizzata a sostenere e ad offrire aiuto a chi subisce reati.

Il lavoro psicologico nei colloqui mira a rendere la vittima consapevole del fatto che avere reazioni emotive intense (panico, rabbia, ecc.) è una cosa normale e non esagerata.

Il punto di forza del servizio è l'immediatezza dell'aiuto, il non avere tempi di attesa.

Nel 2003 il servizio ha ricevuto 313 segnalazioni da parte della polizia, mentre 2829 sono state le vittime che hanno preso contatto con l'associazione. Per queste persone sono state effettuate 34 visite a domicilio e 635 visite in ufficio  (a 359 maschi e a 276 femmine). Il crimine più comune denunciato sono state le percosse, spesso ricevute in famiglia.

Boj svolge anche un’attività informativa sui processi, sui diritti delle vittime, per aiutarle ad avere un risarcimento dei danni, anche quando il desiderio di dimenticare l’accaduto sembra prevalere nella vittima.

L’associazione lavora in rete con i servizi  pubblici e attraverso schede informative aiuta le vittime a compilare le pratiche burocratiche, le aiuta quando il criminale non viene rinviato a giudizio, e ad essere risarcite anche quando il criminale non può pagare.

Da un’esperienza inglese nasce il servizio di supporto ai testimoni, perché i giudici si sono resi conto che sempre meno persone sono disposte a testimoniare in tribunale. I testimoni hanno colloqui con operatori dell'associazione, che sono presenti in ogni città svedese e sono sostenuti sia dagli enti pubblici, sia da sponsor.

I bambini sono assistiti sempre da un avvocato. Se di età inferiore ai 12 anni non sono chiamati in Tribunale, ma sono ascoltati in aule separate o filmati. Se hanno un’età dai 12 ai 18 anni, il tentativo è quello di evitare la seduta presso la Corte, e di usare la videoconferenza.

Supporto alle giovani vittime - city district centrum

Il Comune di Göteborg ha un servizio specifico per il supporto ai giovani che hanno subito o assistito a crimini violenti.

Nel 1998 una discoteca di un quartiere problematico ha subito un incendio e sono morti 63 giovani. Da allora il gruppo di lavoro del SGV ha aiutato le vittime sopravvissute a superare i gravi traumi. In città mancava una organizzazione che potesse aiutare i giovani traumatizzati. Nel 2001 è stata varata una legge sulla competenza dei servizi sociali. I comuni devono prestare assistenza e supporto ai cittadini giovani esposti a esperienze di violenza e a crimini. Analogamente agli adulti, solo negli ultimi anni si è cominciato a considerare il problema delle vittime del crimine. Molte iniziative si sono sviluppate grazie alla grande sensibilità dell'attuale Ministro della Giustizia, Thomas Bostrom.

A Stoccolma sono stati realizzati i primi interventi in collegamento con i pronti soccorso per offrire servizi di assistenza. Il lavoro consiste nella costruzione di un sistema volto ad aiutare le vittime giovani (limite 23 anni) su temi quali criminalità, traumi, mobbing, bullismo etc. Il servizio rappresenta non un obbligo, come per i minori, ma una opzione di sostegno e aiuto aperto e non imposto dalla legge. 

Il servizio, che fa parte dell’assistenza sociale comunale, ha contatto con le vittime dopo la denuncia esposta alla polizia ed interviene tempestivamente alle prime reazioni di crisi e successivamente con un’informazione sugli aspetti legali, il processo, la testimonianza, ecc,  Viene inoltre offerto un sostegno anche ai familiari.

Essere esposti a un crimine violento in giovane età è una forte interferenza nella sfera privata perciò molti giovani  reagiscono con panico e paura in molte situazioni. A volte hanno paura di uscire di casa e di stare con la gente, hanno anche difficoltà nel proseguire gli studi.

Un’altra parte dell’attività del servizio è dedicata a pubblicizzare le attività svolte e a sensibilizzare l’opinione pubblica sulle conseguenze del crimine. In prospettiva il servizio verrà ampliato con attività psicoterapeutiche. Per ora le attività sono svolte esclusivamente da assistenti sociali.

Se il primo scopo è l'accoglienza, arrivare subito in contatto con la persona, non avere  liste di attesa per i contatti, il secondo è affiancarsi alle attività terapeutiche, gratuite, ma con lunghe liste di attesa, svolte negli ospedali e nei servizi psichiatrici. I tempi si abbreviano solo per coloro che hanno subito gravi traumi, non per tutti, ma la maggior parte dei ragazzi seguiti ha subito furti e rapine con violenza. Oltre 500 sono state infatti  le denunce nel 2002. 

Servizi per i minori vittime del Comune di Göteborg

Il servizio sta costruendo un’attività di supporto a minorenni esposti a violenza nella famiglia. Si rivolge a tutta la famiglia, sia ai giovani, sia alle madri e a volte anche ai padri.

Il Comune finanzia nella città diverse organizzazioni che lavorano in questo ambito.

Vengono aiutati i gruppi specifici e quelli formali.

Servizi comunali per le donne maltrattate

Göteborg è stata la prima città in Svezia negli anni ‘80 che ha aperto una casa per le donne maltrattate. Attualmente ne sono attive solo 3 oltre a quella di Göteborg. Sono dirette principalmente da organizzazioni non governative che i comuni finanziano con contributi. 

Nel corso dell’ultimo decennio si è assistito ad un cambiamento nel modo di concepire questi crimini. Prima erano considerati crimini della sfera privata, ora vengono attribuiti alla sfera pubblica e considerati crimini di violenza. Rendere pubblico questo tipo di crimini vuole dire investire denaro per preparare i poliziotti, in modo che accolgano le donne con più rispetto. 

Esiste un gruppo speciale nella polizia che svolge questo lavoro. Le conseguenze di questo sforzo sono evidenti. Sono aumentate in modo considerevole le denunce di maltrattamenti, in quanto le persone hanno fiducia e si confidano mentre prima tacevano.

Sicuramente ancora molta parte del fenomeno è sommersa. Una ricerca tra i bambini ha dimostrato che il 10% dei bambini ha assistito ad alcuni episodi di violenza tra i genitori, il 2% ha assistito spesso a questi eventi.

La casa delle donne maltrattate di Göteborg riesce ad accogliere solo il 25% del bisogno reale, il resto è sopperito da case gestite dal volontariato. Le donne svedesi possono comunque disporre di una articolata rete intorno a loro e non necessitano spesso di essere ospitate in residenze protette. Chi necessita di tale accoglienza sono soprattutto le donne straniere.

Uno dei problemi che il Comune ha dovuto affrontare è stato quello della qualificazione degli operatori volontari presenti presso queste case di accoglienza. E' stato necessario uno sforzo economico per fornire servizi di qualità e adeguati alla problematicità affrontata. Oltre il 75% delle donne esposte a violenza domestica mostrava sintomi di una sindrome post traumatica da stress, mentre  nei bambini oltre il 25%.

4.4. GRAN BRETAGNA. LIVERPOOL

Famiglie e Minori. Un esame dello sviluppo delle buone prassi
.
Legislazione e politiche del Governo Inglese in materia di famiglie e minori 

La legislazione inglese sulla violenza domestica in particolare perpetrata verso i minori ha avuto una svolta decisiva alcuni anni or sono (2000) per un caso emblematico riferito a una bambina di nome Victoria Climbé. Nonostante fossero state attivate per il suo caso 3 autorità per le abitazioni, 4 reparti di servizi sociali, 2 équipe per la protezione dei minori del Servizio Metropolitana della Polizia, un centro specializzato diretto dal NSPCC Servizio preventivo nazionale per la cura di minori, 2 ospedali, la bambina morì per le violenze subite.

Victoria è stata in Inghilterra per un totale di 10 mesi. E’ arrivata nel mese di aprile, 1999 con la pro-zia Marie-Therese Kouao, ed è morta il 25 febbraio, 2000.  Nell’aprile, 2001 il Governo decise di effettuare una propria inchiesta ufficiale sulla morte di Victoria e, a processo terminato,  la relazione finale di Lord Laming fu pubblicata nel 2003.

Durante il periodo relativamente breve di suo soggiorno in Inghilterra, Victoria fu visitata da una numerosa varietà di agenzie che agivano indipendentemente e, grazie alla mancanza di coordinamento e di scambio di informazioni tra di loro nonché all’utilizzo di personale delle agenzie non preparato e in numero insufficiente, è riuscita a sgusciare tra le reti che dovevano proteggerla. In pratica, al contrario di altri minori che possono essere nascosti alle agenzie, Victoria era ben conosciuta da molte di esse, come scrisse Lord Laming aggiungendo che “la cosa tragica è che questi servizi, alla fine del processo, sapevano di Victoria poco o niente di più di quanto sapevano quando era stata indirizzata a loro, inizialmente ai Servizi Sociali di Ealing da parte dell’Unità per le Persone Senza Dimora nell’aprile, 1999.”

Nel mese di aprile, 2001, Lord Laming iniziò una inchiesta sulla morte di Victoria; i risultati di tale inchieste furono pubblicati nel 2003 con numerose iniziative:

· Un Comitato per i Minori e le Famiglie – diretto dal Gabinetto con rappresentanti dei dipartimenti  del  governo 

· Comitati per i Minori e le Famiglie – presieduti dalle autorità locali  e composti da ufficiali  di alto grado della polizia e da dirigenti dei servizi sociali, dei servizi sanitari, dei servizi d’istruzione, di programmazione abitativa e penitenziaria..

· Responsabilità– è lo sviluppo di una ben definita responsabilità della protezione dei minori  e del benessere delle famiglie. I direttori dei servizi saranno tenuti responsabili personalmente dell’efficacia dei servizi e delle sistemazioni che le proprie organizzazioni effettuano per garantire che a tutti i minori venga offerta la migliore protezione possibile. 

· Scambio di informazioni – sono state espresse delle preoccupazioni, durante l’inchiesta, circa lo scambio di informazione sulle persone  (ad esempio, l’inibizione da parte dei Diritti Umani e dell’Atto sulla Protezione di Dati) poiché sembra che la legislatura in materia freni per le agenzie lo scambio di informazione oppure aumenti artificialmente le preoccupazioni al punto che l’informazione non può essere scambiata a causa dell’Atto per la protezione dei Minori.

· Banca dati  sarà creata a livello nazionale e riguarderà la formazione di un quadro specifico dei bisogni del minore concernenti la salute, lo sviluppo e l’istruzione. Il Governo sta commissionando i lavori per controllare la validità o meno di un tale sistema.

· Finanziamento dei Servizi – i servizi non hanno ricevuti dei finanziamenti sufficienti – cosa che le autorità locali devono esaminare e modificare poiché l’accento deve essere sui servizi di prima linea.

· Criterio di eleggibilità – molte agenzie limitano il proprio apporto in base al criterio di eleggibilità e ciò rappresenta una forma di limitazione che non trova alcuna giustificazione sia al livello legislativo che istruttorio; si devono stimare le circostanze di ogni caso in base alla validità del referente (l’agenzia interessata), il grado di rischio e l’urgenza della risposta.  Al fine di stimare correttamente qualsiasi bisogno, le autorità locali devono impegnarsi più direttamente nelle comunità locali, con l’obbligo di definire i bisogni e i modi di affrontarli.

· Disponibilità dei Servizi – nel caso di Victoria, l’orario d’ufficio dei comuni londinesi di Ealing, Brent e Haringey erano di 40 ore e ciò significa che per le rimanenti 128 ore c’era un solo impiegato, senza alcuna esperienza specifica. Quindi si raccomanda che le autorità locali provvedano ad offrire un sistema di copertura d’emergenza 24 ore su 24 del tutto simile ai servizi già forniti dalle istituzioni di polizia e sanitarie. 

· L’Agenzia e il proprio personale – si può verificare  una situazione di vulnerabilità del cliente e del personale stesso. Infatti in molte agenzie il personale viene impiegato in circostanze inadatte e questo è un problema che deve essere affrontato: se il personale dell’agenzia viene impiegato, deve essere fornito di un supporto valido e una supervisione adeguata. 

· Addestramento e Supervisione –  la promozione delle prassi migliori è vitale per il miglioramento dei servizi. L'area chiave è l’addestramento che deve essere mirato: c’è bisogno di un equilibrio tra l’istruzione teorica e l’addestramento pratico, di un programma formativo per il personale nuovo che tratta il ruolo di proteggere i minori e le loro famiglie. La supervisione è la pietra angolare delle prassi di un buon lavoro sociale e deve essere organizzata in modo che funzioni efficacemente a tutti i livelli della organizzazione. 

· Guida pratica e documentazione – i resoconti sono spesso voluminosi e onerosi; il compito è quello di fornire al personale molto indaffarato di ciascuna agenzia un aiuto valido e pratico di spessore direttivo. La sfida è quella di fornire materiale che aiuti veramente la gente a fare il proprio lavoro. 

L’impatto legislativo

Ogni minore è importante – nella relazione di Lord Laming si riconosce che “il denominatore comune responsabile, in ciascun caso, (Maria Colwell, Jasmine Beckford, Lauren Wright e Ainlee Walker) per la mancanza di un tempestivo intervento era: il ridottissimo coordinamento, la mancanza di scambi di informazioni, l’assenza di personale con un forte senso di responsabilità o di operatori di prima linea in grado di sopperire alla mancanza di personale, la cattiva gestione e l’assenza di un addestramento efficace”. 

Sicurezza e Giustizia – le proposte del Governo sulla violenza domestica –

Prevenzione – lavorare, in primo luogo, per capire perché la violenza domestica possa succedere e in secondo luogo con le vittime e gli autori perché non si ripeta.

Protezione e Giustizia – aumentare la protezione legale per le vittime e le loro famiglie.

Supporto – per le vittime nella ricostruzione delle proprie vite.

Sono state esplorate numerose aree del documento, ivi compresi l’istruzione, l’opera delle multi-agenzie, l’informazione, il supporto e la protezione legale nonché la prevenzione del ripetersi del reato.

Tenere al sicuro i Minori - questa è la risposta del Governo all’inchiesta sulla morte di Victoria Climbé e la relazione del Capo degli Ispettori di Polizia sulla salvaguardia dei minori. La salvaguardia dei minori è sottoposta sino al 02.04.04 ad un esame specifico che dovrà fornire una guida ben precisa sulla protezione dei minori per i servizi di educazione e d’istruzione.

La legge per le Vittime di Violenza Domestica e di Crimine – questa legge è suddivisa in tre parti:  la violenza domestica, la procedura penale, le vittime:

- La Violenza Domestica. Sono stati proposti degli emendamenti alla Legge sulla Famiglia del 1996 che prevedono che la violazione della legge sulla molestia diventi un reato penale e che il significato del termine “persona associata” deve essere esteso a comprendere le coppie conviventi dello stesso sesso.

Introduce anche un reato nuovo – ossia quello di provocare o consentire la morte di un minore o un adulto vulnerabile.

L’introduzione di un’inchiesta sull’omicidio domestico – cioè un’inchiesta sulle circostanze che hanno provocato la morte, a causa della violenza, dell’abuso o del negletto della famiglia o degli amici intimi. di una persona di 16 o più anni. 

- La Procedura Penale. Con questa procedura l’aggressione diventa un reato con conseguente arresto ed estende la disponibilità delle disposizioni degli ordini di carcerazione preventiva di cui alla Legge sulla Protezione contro la Molestia del 1997.

- Le Vittime- Questa parte obbliga il Segretario di Stato ad emettere un codice per la regolamentazione dei servizi da fornire alle vittime di condotta criminale. 

- La Legge sui Minori. Questa legge è il diretto risultato della relazione Laming cioè che “Ogni Minore è Importante” e copre una vasta gamma di servizi e alcune aree si riferiscono a delle modifiche specifiche da apportare alle relazioni precedenti.

L’Alto Commissario per i Minori per l’Inghilterra: deve promuovere la conoscenza delle opinioni e degli interessi dei minori.

La legge specifica il dovere della collaborazione tra i vari servizi e associazioni e impegna in questo senso le autorità importanti locali dell’Inghilterra e del Galles a creare dei rapporti di collaborazione con le agenzie chiave legalmente riconosciute e altre agenzie rilevanti dei settori del volontariato e della comunità allo scopo di migliorare il benessere dei minori. 

Disposizioni per la salvaguardia – questo è un nuovo obbligo per le autorità locali e altre autorità chiave di occuparsi direttamente e efficacemente della necessità di salvaguardare e promuovere il benessere dei minori.

Banca dati di informazioni – le autorità locali devono creare delle banche dati che contengano delle informazioni base su tutti i minori. 

Il Direttore dei Servizi per i Minori e il capo gruppo devono rendere le autorità locali più responsabili e incisive. 

Interventi – ci saranno dei nuovi poteri di intervento per quanto riguarda i servizi sociali per i minori per renderli simili a quelli concernenti l’istruzione.

City Safe

City Safe coordina il forum di Servizi e Associazioni che si occupano attivamente dei problemi connessi alla tutela delle fasce deboli, che più di altre sono potenzialmente vittime di aggressioni e violenze.

L’idea di dar vita ad un coordinamento e ad un progetto condiviso, nasce da casi drammatici che  hanno coinvolto in particolare dei bambini. 

La situazione delle vittime spesso è nota a diverse agenzie, ma la mancanza di un raccordo genera interventi lenti, non sincronici e poco tutelanti per chi si trova in situazione di pericolo.

L’idea guida del coordinamento è quella di mettere insieme esperienze e risorse per costruire progetti personalizzati di intervento, ma anche di unire gli sforzi per dar vita ad azioni preventive e di informazione/formazione della opinione pubblica.

Il dato delle denunce relative a maltrattamenti in famiglia e alcune recenti ricerche, condotte con studenti delle scuole superiori, profila una situazione particolarmente critica. 

Pare infatti che nel campione intervistato, oltre il 50% sostenesse di aver assistito o aver subito maltrattamenti in famiglia e quasi la metà delle donne intervistate lo ritenesse una cosa normale.

Da queste osservazioni nasce l’idea di promuovere azioni culturali ed educative, soprattutto con le scuole, per avviare un lavoro di sensibilizzazione delle nuove generazioni , allargando iniziative e confronti anche ai genitori.

Victim Support  

L’associazione è un NGO e lavora all’interno del coordinamento di City Safe, in un sistema a rete che tiene insieme il privato sociale, le forze di polizia e i servizi dell’Amministrazione locale.

L’associazione si occupa in particolare del supporto alle vittime di reato e ai loro familiari, a fronte di un dato in progressivo aumento dei casi di violenza .

A livello nazionale, nell’ultimo anno, il supporto offerto alle vittime ha riguardato circa 60.000 persone, di cui circa 10.000 sono stati assistiti anche in giudizio.

Nella città di Liverpool i reati  di violenza denunciati sono passati nel 2003 da 1.300 a 3.500 .

Di per sè il dato esprime sicuramente un incremento dei reati, ma anche una maggiore consuetudine e facilità nel rivolgersi alle forze di polizia.

Victim Support offre gratuitamente alle vittime:

· Counselling e supporto psicologico

· Interventi nelle situazioni di emergenza  abitativa ed economica

· Collegamenti con le forze di polizia  dal momento della denuncia in poi

· Assistenza durante il processo

· Assistenza  per ottenere il risarcimento del danno da parte dell’autore di reato, o avviare le pratiche per il risarcimento da parte dello Stato, qualora l’autore fosse indigente.

· Accompagnamento ad altre associazioni nel caso in cui si presentino bisogni specifici

Age concern

Anche a Liverpool si sta aumentando in modo incrementale il tasso di anziani e grandi anziani con problemi simili a quelli italiani legati soprattutto alla situazione economica e alla sicurezza personale e dell’abitazione.

Questa Associazione si occupa prevalentemente di anziani soli, o con reti familiari molto fragili e lavora in  rete con una serie di agenzie pubbliche: vigili del fuoco, servizi sociali, servizi sanitari e per il tempo libero.

La partnership interistituzionale costituisce il loro punto di forza per garantire un progetto personalizzato alle persone che si rivolgono ad Age concern

L’associazione con il suo organico, composto da 28 persone retribuite ed oltre 450 volontari, offre una serie di servizi per consentire all’anziano di restare al proprio domicilio e mantenere la propria autonomia.

Gli interventi si orientano su due livelli:

· Prestazioni di tipo concreto: fornitura di pasti, interventi per la sicurezza delle abitazioni, controllo degli impianti, dispositivi antifurto, disbrigo pratiche burocratiche, etc 

·  Interventi relazionali: tele-assistenza, compagnia telefonica, visite al domicilio.

UK Coalition Against Poverty 

Quest’associazione ha un direttivo nazionale e delle sedi locali nelle maggiori città.

Il direttivo dell’associazione sia in sede locale che in quella nazionale è composto dal 50% di operatori e dal 50% di poor, persone che vivono sotto la soglia di povertà.

Il piano di azione dell’Associazione si rivolge a cinque aree particolarmente esposte al rischio di caduta in povertà: rifugiati, immigrati, ex detenuti, madri sole, disoccupati.

A livello nazionale è stato costituito un osservatorio sulle povertà che intrattiene un rapporto stabile con il governo. Vengono realizzati incontri mensili che coinvolgono diversi ministeri: finanze, giovani , affari sociali, sanità.

L’obiettivo è quello di  documentare l’entità del fenomeno, le problematiche più evidenti, ma anche di riuscire ad incidere, per quanto possibile, sulle scelte e sugli orientamenti statali e sulle scelte politiche in tema di welfare.

Barnardo’s Keeping Children Safe

Barnardo’s è una NGO che assiste bambini maltrattati e vittime di abusi, che svolge i suoi servizi a livello nazionale con oltre 300 centri  negli UK.

Il Centro di Liverpool ha seguito nell’anno 2003 oltre 100 bambini o giovani  con le rispettive famiglie.

Le attività che svolge si articolano a diversi livelli. 

La presa in carico: Barnardo’s non è una comunità di accoglienza, ma si configura con un modello di presa in carico di counselling e accompagnamento del bambino ed eventualmente dei genitori .

Il percorso generalmente parte con un invio dei servizi sociali o della polizia, sono molto poche le richieste spontanee.

Il bambino o il giovane viene supportato nella fase di rivelazione della violenza ed accompagnato nei momenti successivi, legati alle fasi processuali (denuncia, testimonianza in udienza etc).

Il modello di Barnardo’s non prevede una presa in carico di tipo terapeutico in quanto il personale, prevalentemente educatori, si forma con un training che non prevede interventi di tipo clinico.

Attività di sensibilizzazione e orientamento.

Barnardo’s collabora attivamente con la polizia e i Servizi, per sensibilizzare l’opinione pubblica sul tema del maltrattamento all’infanzia e le violenze domestiche.

Il centro svolge anche interventi di tipo formativo e informativo presso scuole, centri e associazioni di vario genere.

Family Support Unit – Police Station

Da circa tre anni è stata creata presso il Dipartimento di Polizia questa Sezione speciale dedicata ai reati in famiglia. 

Nel distretto di Merseyside, a nord di Liverpool, lavorano stabilmente :

1 Ispettore responsabile, 2 sergenti e 15 agenti formati nell’intervento su reati di maltrattamento.

Questa sezione lavora in stretto raccordo con City Safe e con le Associazioni del forum cittadino.

I reati di cui si occupano riguardano nella maggior parte dei casi  abusi intra-familiari, aggressioni e maltrattamenti in famiglia, violenza all’infanzia (abuso, maltrattamento, grave trascuratezza) e violenze alle donne (aggressioni, stupri).

Delle persone anziane si occupano solo se il reato viene commesso da familiari o da pubblici ufficiali (medici, infermieri, personale di assistenza etc).

I dati presentano una proiezione in forte aumento:

· 595 richieste d’intervento nel dicembre 2003

· 672 richieste di intervento nel gennaio 2004. In questo mese gli arresti sono stati 132

Il dato numerico più significativo riguarda le donne vittime di maltrattamenti familiari o altri abusi.

La squadra d’intervento è composta da personale che ha portato a compimento un percorso formativo e si muove secondo un modello di positive action .

L’intervento è tempestivo ed è orientato non solo al fermo dell’autore della violenza , ma soprattutto ad un  accompagnamento della vittima e dell’autore stesso a percorsi di lavoro specifici sulla presa in carico e il trattamento. 

Ovviamente la polizia assolve un ruolo di sostegno e invio. Gli agenti forniscono informazioni e suggerimenti per l’accesso a servizi e a centri di assistenza.

Le situazioni segnalate vengono monitorate per diverso tempo, con contatti telefonici o comunicazioni scritte indirizzate prioritariamente alla vittima.

Questo orientamento ha generato una riduzione del numero degli arresti ed in percentuale una diminuzione delle recidive.

WORST KEPT SECRET

Questa Associazione lavora in stretto contatto con la polizia e con le altre Associazioni del Forum.

A Worst kept Secret vengono inviate tutte le persone che segnalano o denunciano di essere vittime di una violenza.

Anche nel caso una persona abbia timore di sporgere una querela, per soggezione nei confronti dell’aggressore,  viene invitata dalla polizia e/o da operatori e volontari a rivolgersi a WKS.

I servizi offerti sono telefonici (consulenze e/o informazioni), o di presa in carico diretta, con colloqui di sostegno alla vittima e ai suoi familiari, nelle situazioni in cui questi ne facciano richiesta.

Il sostegno è emotivo, non terapeutico, ma anche materiale; la vittima viene accompagnata a sporgere denuncia, nelle fasi del processo e messa in contatto con i Servizi e le Associazioni che possono garantire l’intervento necessario: economico, abitativo, assistenziale.

WKS svolge anche un importante funzione di sensibilizzazione sul tema delle aggressioni e delle violenze, con azioni e manifestazione di grande rilievo nazionale e locale.

L’associazione fornisce anche percorsi di formazione/informazione a servizi, operatori e scuole.

In particolare il materiale informativo viene distribuito in modo capillare (medici, scuole, supermercati, uffici postali etc), per poter raggiungere le vittime più esposte, quelle che non trovano il coraggio di chiedere aiuto e di denunciare la propria situazione.

VIOLENZA DOMESTICA IN LIVERPOOL E NEL MERSEYSIDE

Il comune di Liverpool ha definito una strategia di riduzione del crimine e dei disordini che include un capitolo sulla violenza domestica
.

Obiettivo: ridurre la violenza domestica

I casi di violenza domestica sono aumentati del 68% nel periodo natalizio (2001) nel Merseyside. Le cifre nazionali indicano che una donna muore a causa del proprio partner ogni 3 giorni in Inghilterra e in Galles. Viene segnalato un incidente ogni 6-20 secondi nel Regno Unito (Rapporto Criminalità Britannica 2000). Il Trust Tolleranza Zero stima che soltanto il 2% dei casi venga segnalato. Tra il 1997 e il 2001, 14 donne nel Merseyside sono morte a causa della violenza domestica. 

Cosa fare?

Si potrà ridurre la violenza domestica :

1) aumentando le segnalazioni d violenza domestica

2) incrementando la conoscenza della violenza domestica attraverso iniziative di educazione cittadina

3) migliorando con un adeguato addestramento la conoscenza e le buone prassi .

Cosa si vuole realizzare?

Un incremento del 10% delle segnalazioni dei casi per il periodo aprile 2002 - marzo 2005

Azioni

· Assicurando dei finanziamenti per le iniziative contro la violenza domestica

· Fornendo degli appositi ambulatori per la violenza domestica negli One Stop Shops

· Stimolando programmi educativi mirati nelle scuole

· Sostenendo la continuazione del progetto Worst Kept Secret (il segreto meno segreto – di Pulcinella)  sulla educazione cittadina, sul monitoraggio della violenza domestica e sulla helpline telefonica.

· Continuando a sostenere e promuovere i gruppi/forum di cittadinanza attiva, ad esempio il Forum sulla Violenza Domestica di Liverpool.

· Provvedere ad un'adeguata formazione, ad esempio addestramento sulla conoscenza della violenza domestica.

· Utilizzando anche da casa  il sito internet Toolkits, che viene continuamente aggiornato con  informazioni, consulenza e buone prassi per ridurre il crimine e la violenza e suggerire comportamenti utili .

ANZIANI

Nelle strategie contro la violenza rivolta alle persone anziane la Polizia di Liverpool ha promosso delle linee di intervento specifiche.

Gli anziani regolarmente dichiarano che il crimine è una questione politica importante malgrado il fatto che statisticamente siano meno facilmente vittime del crimine; ciò significa che percepiscono il mondo come un posto ostile. 

La loro paura del crimine probabilmente nasce tanto dal degrado della comunità in cui vivono quanto dalla minaccia di violenza (Mervyn Kohler, Help the Aged April 2001).

La legge e l’ordine sono di enorme importanza per le persone anziane: le persone anziane sono meno facilmente vittime del crimine degli altri gruppi ma la loro paura del crimine e del disordine è maggiore. L’apparente contraddizione sorge in parte perché un numero significativo di anziani vive da solo e non ha contatti sociali regolari, si sente fragile o a disagio con certi aspetti della società moderna. Le persone anziane si sentono vulnerabili e per questo motivo meritano una attenzione speciale da parte della polizia. 

Secondo Gordon Lishman, Direttore Generale d’Inghilterra di Care Elderly, "La paura del crimine di strada ha chiuso a chiave dentro le mura di casa molte persone anziane, mettendole a rischio di solitudine e isolamento. Non è soltanto la gente anziana a perdere diventando così prigioniera della paura ma anche la comunità intesa in senso più vasto.".

La persona anziana vittima del crimine può anche soffrire di un profondo trauma psicologico dal quale non si rimetterà mai più completamente; ma può anche reagire al crimine e alla violenza in diversi modi: alcuni sono positivi (adottando delle misure preventive anticrimine), altri sono negativi (diventando prigionieri nella propria casa). Le forze dell’ordine cercano di indurre l'anziano ad assumere un atteggiamento sempre positivo.

Diversi studi hanno dimostrato che le questioni chiavi dell'approccio della polizia verso gli anziani sono:

- la paura del crimine 

- i crimini specifici che preoccupano particolarmente gli anziani ad esempio il mugging/crimini in strada, abuso di anziani.

- l'accesso alla polizia.

"Fermare il crimine deve essere una priorità ancora prima della salute … a che serve vivere più a lungo se per la maggior parte del tempo hai paura? (un pensionato del West Midlands)

Che cosa vogliono gli anziani dalla polizia e dal sistema di giustizia anticrimine? Le indagini rivelano che vorrebbero:

- più agenti di polizia sulle strade

- più stazioni di polizia locale

- sentenze più severe per i criminali che prendono a bersaglio gli anziani

- comunità più sicure

- rassicurazioni

Inoltre, le persone anziane hanno il diritto di aspettarsi un servizio di appropriata qualità da parte della polizia quando ne vengono a contatto per una varietà di situazioni specifiche ad esempio un lutto, un incidente stradale, un arresto.

4.5. IRLANDA DUBLINO

Dimensione del fenomeno in Irlanda

La popolazione irlandese continua a crescere e questo crea dei problemi di ordine sociale a fronte di un significativo problema legato al mercato del lavoro. I tassi di disoccupazione sono molto alti e si è ormai arrivati alla terza generazione di non occupati o occupati saltuariamente.

Le politiche sociali in Irlanda sono concentrate molto più sul singolo individuo e prestano poca attenzione ai  gruppi sociali.

Un grande problema in Irlanda è rappresentato dagli zingari, che sono senza casa e vivono spesso di micro criminalità

Andamento del fenomeno 

1948 -10.000 crimini;

1970 - 30.000 crimini;

1983 - 50.000 crimini;

2002 - 85.000 crimini.

I numeri  si riferiscono a reati denunciati  agli organi di polizia. Non è possibile avere una stima percentuale dei reati a danni di minori o adulti

In relazione al reato di violenze domestiche non esistono sostanziali differenze di genere in Irlanda. 

Agli inizi del 2000 le vittime del crimine a Dublino erano 7500; oggi sono solo 5000 ( il 33% in meno).

Le persone in stato di maggiore difficoltà e paura sono gli anziani, che spesso vivono in zone isolate e con molti contanti in casa e che subiscono circa 700 crimini all’anno. 

La polizia ha quindi il compito di proteggere e di sorvegliare queste zone ad alto rischio e deve essere in grado di rispondere molto velocemente a una chiamata. Esistono gruppi di vigilanza nelle zone a rischio, incaricati di contattare la polizia se vedono movimenti sospetti.

Crimine sul posto di lavoro 

Il fenomeno della criminalità negli ambienti lavorativi è particolarmente significativo: le vittime sono spesso minacciate con siringhe e coltelli. 

I volontari dell’associazione Victim Support si recano sul posto di lavoro per dare consigli e per trovare delle possibili soluzioni.

Non giudicano e non sono critici delle azioni delle vittime, anche nel caso in cui esse siano parzialmente responsabili del crimine o del furto subiti.

Reati sessuali

Nell’esperienza irlandese la percentuale di denunce è molto bassa in relazione alla dimensione del problema.

E’ sentita in modo forte, dunque, l’esigenza di offrire un maggiore sostegno alle vittime accompagnandole anche nella fase della denuncia agli organi di  polizia

IL SUPPORTO DELLE VITTIME IN IRLANDA

LE VITTIME DEL CRIMINE E LA POLIZIA IRLANDESE (Garda Siochana)

La Polizia Irlandese (Garda) lavora per la prevenzione del crimine e la protezione della vita e la proprietà e per preservare la pace e il mantenimento della sicurezza pubblica. Nei confronti delle vittime del crimine il GARDA risponde prontamente alle richieste e garantisce un eguale trattamento senza distinzioni di genere, razza, religione , origine etnica e orientamento sessuale, età, stato economico minoranze sociali.

Le vittime del crimine possono disporre dell'assistenza dei servizi dedicati al supporto per le vittime di reati a cui la polizia è collegata. Il Garda tiene informate le vittime sui procedimenti e sull'eventuale rilascio dell'autore garantendo le misure necessarie per la sicurezza della vittima.

I familiari delle vittime uccise sono messi in contatto con il Servizio Victim Support e dopo questi contatti un operatore del GARDA continuerà a informare le vittime sui progressi dell'investigazione.

Violenze sessuali

Garda mostra una particolare attenzione alle persone vittime di violenze sessuali. Una unità del Garda è specializzata nell’affrontare le violenze domestiche e le aggressioni sessuali.

A Dublino è stata predisposta una sezione attrezzata per le vittime di stupro e di aggressioni sessuali dotata di medici e operatori dello stesso sesso della vittime per prestare le prime cure e l'assistenza; Inoltre il Garda mette in contatto le vittime di abusi sessuali con servizi che possano offrire un supporto speciale.

Le vittime di violenza domestica sono indirizzate agli stessi servizi preposti per la violenza sessuale.

VICTIM SUPPORT IRELAND

La “Victim Support Ireland” è un’organizzazione di volontariato che offre sostegno e assistenza alle vittime del crimine in tutta l’Irlanda. Ha una rete di 45 sezioni e in ogni sezione opera un gruppo di volontari selezionati e addestrati molto attentamente. I volontari aiutano le vittime a convivere con i problemi insorti con il crimine subito. La sfida è quella di affrontare ogni nuovo caso con freschezza e franchezza e di sostenere i valori e l’etica delle vittime fornendo loro supporto senza pregiudizi, con piena e reciproca fiducia.

I servizi forniti dalla Victim Support.

Oltre ai servizi generali forniti dalla Victim Support, vengono offerti dei servizi specializzati per garantire assistenza in diversi ambiti.

1. servizio per le testimonianze in tribunale: alle vittime e ai testimoni viene fornito il supporto, le rassicurazioni e una spiegazione su come funziona la corte e la procedura del processo. Un volontario rimane a disposizione della vittima e dei testimoni per tutta la durata del processo.

2. servizio di assistenza alle famiglie di una vittima di omicidio: offre sostegno alla famiglie che hanno subito l’omicidio di un parente o di un amico intimo, divenendo vittime a loro volta. E’ disponibile un servizio di consulenza sia alle persone singole sia ai gruppi familiari.

3. servizio di assistenza ospedaliera: fornisce assistenza alle vittime del crimine che sono state ricoverate all’interno di un servizio ospedaliero. 

4. servizio di Help-line per persone disperse: offre il sostegno necessario alle famiglie che hanno denunciato la scomparsa di un membro della famiglia.

5. Servizio di sostegno ai turisti vittime di reati. 

In sede di processo, dove la vittima deve rendere testimonianza ed essere sottoposta al contro esame, le associazioni svolgono un’azione di supporto al fine di contenere gli effetti negativi di una riattivazione del trauma.

Le persone che vogliono usare questo servizio hanno a disposizione un volontario che, durante tutto  il procedimento, accompagna la parte lesa. (diranno alla vittima dove si dovrà sedere, che cosa potrà essere detto, chi gli farà le domande ecc.). I volontari sanno che non possono discutere con la parte lesa i dettagli del caso, onde evitare possibili suggestioni nella testimonianza.

Un ultimo servizio offerto è una linea telefonica per le persone scomparse. 

Forum Europeo per il Sostegno di Vittime

L’organizzazione fa parte del Forum Europeo per il Sostegno di Vittime, fondato nel 1990.

Attualmente appartengono al Forum 16 organizzazioni nazionali appartenenti ai seguenti paesi: Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Estonia, Finlandia Francia, Germania, Ungheria, Irlanda, Lussemburgo, Olanda, Portogallo, Slovacchia, Svezia, Svizzera e Regno Unito.

L’obiettivo del Forum è quello di:

· Promuovere lo sviluppo dei servizi efficaci per le vittime del crimine in tutta l’Europa;

· Promuovere, in tutta l’Europa, degli indennizzi giusti e equi per le vittime, indipendentemente dalla nazionalità della vittima in questione; 

· Promuovere in Europa i diritti delle vittime del crimine coinvolte in processi, in collaborazione con altre agenzie;

· Scambiare delle esperienze e delle informazioni tra le varie organizzazioni per stabilire delle buone prassi e delle buone conoscenze.

Il Forum Europeo ritiene che, nei sistemi giudiziari, devono essere assicurate alle vittime quanto meno le stesse priorità, gli stessi diritti,  riservati agli autori del crimine e che la procedura del processo contro gli aggressori non deve aumentare l’angoscia o creare ulteriori problemi per le vittime.

Le seguenti dichiarazioni sono state concordate e pubblicate dal Forum:

- 1997 Dichiarazione dei Diritti delle Vittime nel Processo Penale  (che stabilisce i principi guida e i diritti fondamentali delle vittime, se sono coinvolte in un processo penale).

- 1998 Dichiarazione dei Diritti Sociali delle Vittime (che tratta l’assistenza sanitaria, la sicurezza domestica, l’impiego, la privacy, il reddito, l’istruzione, l’indennizzo e i servizi di assistenza).

- 1999 Dichiarazione dei Diritti delle Vittime a Buoni Standard di Servizio (che stabilisce gli standard minimi accettabili di qualsiasi organizzazione che fornisce un servizio alle vittime del crimine).

TVSS Tourist Victim Support Service (Servizio di Sostegno ai Turisti Vittime di reato).

Lo scopo e gli obiettivi da raggiungere del TVSS sono quelli di minimizzare l’impatto del crimine e consentire al turista di continuare la propria vacanza.

Dalla fondazione del TVSS nel 1994, il servizio ha offerto assistenza a oltre 6500 turisti.

Nel 2003 , l’88% dei turisti che hanno usufruito dell’assistenza del TVSS ha continuato il proprio programma di vacanza. 

Il TVSS collabora con le ambasciate, le polizie e le altre agenzie, offre assistenza per organizzare il vitto e l’alloggio. Stabilisce i contatti per le eventuali necessità di assistenza sanitaria. Organizza inoltre  il trasporto per i turisti in difficoltà. Funge da punto di contatto, ma non può offrire assistenza finanziaria.

Lo staff e i volontari devono mettere i turisti al proprio agio, offrire ristoro, risolvere i problemi legati alla traduzione linguistica, ascoltare. Lo staff deve inoltre stimare velocemente i problemi e i bisogni dei turisti e deve dare accesso ad un telefono per le chiamate a casa, per cancellare carte di credito e per organizzare i trasferimenti bancari.

I tipi di crimini segnalati  nel 2003 sono stati: Aggressione, Furto con scasso, Rapina, Assalto, Furto d’auto e altri crimini. 

I principali crimini nei confronti di turisti sono il borseggio o il furto dall’auto. I crimini violenti sono molto rari.

4.6. GRECIA ATENE
MINORI

Introduzione

La struttura legislativa
Con la legge 2101/1292 del dicembre 1992, la Grecia ha firmato e ratificato la Convenzione ONU sui Diritti dei Minori approvando e legittimando il riconoscimento e l’applicazione dei principi e dei diritti della Convenzione all’interno del proprio sistema legislativo.

La Convenzione dei Diritti dei Minori, costruita in considerazione di sistemi legali e tradizioni culturali vigenti in paesi fra loro differenti, è sostanzialmente una raccolta concordata universalmente di standard e obblighi non-negoziabili. Detta le basi dei diritti dell’uomo e cioè che i minori di tutto il mondo – senza alcuna discriminazione – hanno il diritto di sopravvivere, crescere e svilupparsi, di essere protetti da influenze dannose, dall’abuso e dallo sfruttamento e di partecipare a pieno nella vita familiare, culturale e sociale. La Convenzione protegge i diritti dei minori stabilendo gli standard di cura sanitaria, di educazione e dei servizi legali, civili e sociali. 

Inoltre, il Codice Penale greco prevede, per i minori vittime di violenza con un’età superiore ai dodici anni (articolo 118), il diritto di intentare causa contro l’autore da soli o con un rappresentante legale e inoltre il diritto di nominare un legale al fine di ottenere l’indennizzo dei danni morali e fisici subiti. 

La struttura legislativa sull’abuso sessuale su minori
Il codice penale greco contempla i reati contro la castità di un minore. I reati maggiori considerati come “abuso sessuale” su minori sono i seguenti:

· Stupro (art. 336 P.C.)

· Reato contro la dignità sessuale (art. 337 P.C.)

· Seduzione di minori (art. 339 P.C.) per questo reato, l’età della vittima ha un ruolo determinante, in accordo con la Legge n. 1272/83, la pena diventa più severa con una vittima molto più giovane. 

· Abuso di minori e corruzione (art. 342 P.C.)

· Incesto (art. 345 P.C.)

· Traffico di minori (art. 349 P.C.)

Il processo penale per i reati di stupro, incesto e traffico di minori è istituito automaticamente. Per i reati contro la dignità sessuale, la seduzione di minori e l’abuso e la corruzione di minori, il processo penale ha luogo soltanto quando la vittima o il suo legale intenta causa contro l’autore del reato. Ciò significa che per questi reati l’autore non è citato in giudizio se si ritira l’accusa. 

Anche se il processo è automaticamente istituito, specialmente nei casi di stupro, il pubblico ministero può ritirare l’accusa nei seguenti casi: a) qualora la vittima o il suo rappresentante legale lo desideri, b) il consiglio della Corte di Magistrati decida che il procedimento provocherà dei danni mentali alla vittima (art. 344 P.C.).

La fragilità della struttura legale
Anche se la Convenzione ONU sui Diritti dei Minori fa parte sin dal 1992 del sistema legale greco, la Grecia viene ancora accusata da parte delle organizzazioni internazionali di non aver introdotto delle leggi che trattino la punizione corporale su minori. 

Inoltre, il sistema legislativo greco non impone, nei casi di abuso sessuale, l'allontanamento dell’autore dalla casa della vittima, come invece succede in altri paesi. Normalmente in Grecia, la vittima minore viene tolta dalla famiglia e sistemata in una istituzione per la protezione di minori. In questo modo, il minore non è soltanto la vittima ma viene anche tolto dalla propria casa mentre l’autore dell’abuso rimane insieme agli altri membri della famiglia. 

Per quanto riguarda i minori, il problema principale del sistema legislativo è che la legge non viene applicata. Nei casi di abuso di minori, anche se portati in tribunale, è possibile che le udienze durino per un periodo molto lungo di tempo anche di anni; dopo di ché i casi vengono chiusi e le sentenze non vengono rispettate a causa di svariati fattori. 

C’è un bisogno urgente di creare un tribunale dedicato specificamente alle necessità delle famiglie, con giudici che abbiano conoscenza e esperienza in materia di famiglie e minori. Secondo la prassi giudiziaria, infatti, i casi riguardanti l’abuso o la negligenza di minori vengono giudicati dai tribunali civili, ignorando del tutto il fatto che la vittima sia un adulto o un minore. Di conseguenza, le sentenze sono emesse in base alla legge civile e non in base alla legge n. 2101/1992 che accoglie i principi della Convenzione ONU sui Diritti dei Minori nella legislazione greca. 

Secondo l’UNICEF la Grecia farebbe parte dei paesi del mondo con le più basse percentuali di abuso e maltrattamenti sui minori, sebbene ancora oggi questo fenomeno non venga statisticamente rilevato.

In realtà in base al numero attuale delle nascite, ogni anno si presume che ci siano tra i 1.000 e 2.000 nuovi casi di abuso o maltrattamento minorile e ciò porta alla conclusione che attualmente in Grecia ci siano tra i 18.000 e 36.000 minori che subiscono abuso o maltrattamento.

Dati dell’indagine sull’abuso e sul maltrattamento su minori

Nel 1978 è stato creato l’Istituto di Salute Minorile, che da allora ha condotto diverse ricerche sull’abuso minorile e le conseguenze dello stesso sui minori. I risultati delle ricerche si possono sintetizzare come segue 

· In un campione di 197 minori abusati o maltrattati,

· - il 17% aveva subito dei danni fisici molto gravi di cui morirono.

· - dei minori che avevano subito abusi fisici il 33% presentava una disabilità temporanea (ad esempio delle fratture ossee) mentre l’8% presentava un danno permanente (sordità, paraplegia, sfregi e deturpazioni ecc.). 

Un follow up a lungo termine sui minori maltrattati ha dimostrato le gravi conseguenze della violenza sulla saluta fisica e mentale e sull’adattamento sociale dei minori:

• il 22% presentava problemi neurologici medi o gravi,

• il 27% presentava instabilità intellettiva media o grave,

• il 45% presentava problemi medi o gravi di salute mentale,

• il 20% frequentava una scuola o classe speciale.

• il 17% aveva abbandonato la scuola prima della fine del periodo obbligatorio di 9 anni di frequenza.

• il 12% all’età media di 11 anni era già stato coinvolto in furti o atti di vandalismo.

• il 20% all’età media di 11 anni era stato violento nei confronti di adulti extra-familiari e il 10% contro i propri genitori.

Un’indagine condotta durante gli anni 1995-96 nelle scuole pubbliche di Atene con studenti della 1a e la 6a classe, ha rivelato una frequente abitudine di punizioni corporali con bastonate (65,5%).

• I ragazzi erano vittime di punizioni corporali due volte di più delle ragazze, i minori più giovani (1a classe) tre volte di più di quelli più grandi  (6ta classe) e i minori con fratelli o sorelle due volte più frequentemente dei figli unici 

• il 6,2 % presentava danni fisici lievi da rissa mentre l’1,8% doveva farsi dare dei punti o cure mediche per le ferite riportate

• più del 90% dei genitori ritiene che la punizione corporale può disturbare i rapporti tra genitori e figli, causare problemi di paure, depressione e problemi psicologici che potrebbero successivamente causare una instabilità mentale. 

Dati dell’indagine sull’abuso sessuale

Durante l’ultimo decennio un numero sempre crescente di dati di ricerca ha sottolineato non soltanto il problema di violenza sessuale sui minori ma anche le sue caratteristiche specifiche.

Un’indagine dell’Institute of Child Health, condotta nel 1991 su 743 studenti universitari di età compresa tra i 18-20 anni, ha dimostrato che il 17% delle femmine e il 7% dei maschi aveva subito delle violenze sessuali durante l’infanzia, (età media 11,4 anni) e l’autore era almeno 5 anni più vecchio.

Inoltre, i dati raccolti hanno rivelato che nei rapporti tra la vittima e l’autore esistevano tre situazioni. Nel 33% dei casi l’autore non era un membro della famiglia, ma amico di essa e per quanto riguarda gli altri casi l’autore era un perfetto sconosciuto. 

Nelle storie personali e famigliari dei giovani che hanno subito delle violenze sessuali nell’infanzia si manifestano alcune circostanze comuni che si possono raggruppare in 5 condizioni che possono costituire fattori di rischio: 

• problemi relazionali all’interno della coppia genitoriale;

• esposizione alla sessualità dei genitori;

• violenza domestica;

• punizioni subite da parte dei genitori per l’uso di vocaboli, o formulazione di domande o comportamenti di carattere sessuale;

• inizio precoce di attività sessuale:

Altre ricerche dell’Institute of Child Health rivelano la connessione tra la violenza sessuale e le altre forme di abuso, il ruolo importante della madre in una famiglia incestuosa, le caratteristiche dell’uomo incestuoso, le reazioni dei servizi sociali ecc.

Uno studio a lungo termine su 89 bambini che hanno subito abusi e maltrattamenti ha rilevato che ad un’età media di 11 anni, il 7% aveva subito delle violenze sessuali in famiglia, il 4,5% fuori dell’ambiente famigliare mentre il 3,5% era già stato coinvolto nella prostituzione.

• Un’indagine clinica condotta nel 1997 su un campione in carico ai servizi socio-sanitari senza provvedimento giudiziario ha studiato il ruolo della madre nei casi di violenza sessuale domestica. Si potrebbe descrivere la maggiore parte delle madri considerate come sottomesse, dipendenti, immature, assenti emozionalmente e incapaci di proteggere i propri figli. Una madre non è sempre capace di accettare la realtà quando il figlio confessa una violenza sessuale subita da parte di un familiare. Dipende da quanto bene funzioni la famiglia, la gravità e le caratteristiche speciali dell’abuso, la “qualità” dei rapporti tra madre e figlio e anche i rapporti tra i genitori stessi. 

• Un’indagine dettagliata sull’incesto in 25 casi portati in tribunale in Grecia ha rivelato la specificità di questo fenomeno. Le caratteristiche delle famiglie, gli autori e le vittime sono ben distanti da quelli dell’indagine clinica. I casi di incesto portati in tribunale sono caratterizzati da livelli socio-economici e di scolarizzazione molto bassi, dal numero dei figli nella famiglia, dall’età della vittima, nonché dai precedenti penali del padre. 

Al contrario il sistema socio-sanitario tratta dei casi a tutti i livelli socio-culturali educazionali ed economici delle società dove il minore è “vittimizzato” ad un’età più giovane, con autori senza precedenti penali. 

Tabella 10 La seguente tabella illustra i dati raccolti sui casi di abuso su minori. (Dati ufficiali dell’Institute of Child Health 1999-2001)

	Tipo d’abuso – maltrattamento
	1999
	2000
	2001
	Total

	Negligenza
	6
	6
	8
	20

	Fisico
	6
	12
	8
	26

	Violenza sessuale o sospetto della stessa
	14
	18
	32
	64

	Altro (minore in pericolo)
	7
	9
	11
	27

	Totale


	33
	45
	59
	


Vale la pena segnalare che nei casi di violenza sessuale, il rapporto tra ragazzi e ragazze era di 1:2. L’età dei ragazzi variava tra i 2,5 e 6,5 anni mentre per le ragazze oscillava tra i 2,4 e 17 anni.

L’assistenza fornita alle vittime di abuso sessuale

In Grecia, diverse organizzazioni statali forniscono aiuto e sostegno psico-sociale alle famiglie e ai minori in difficoltà.

· Il Dipartimento Affari Familiari dell“Institute of Child Health” fornisce dei servizi specializzati per famiglie e minori e sviluppa dei programmi di consulenza e formazione per le associazioni e professionisti.

· I centri per l’assistenza medica e mentale per i minori, i centri di salute mentale del Ministero della Salute e dell’Assicurazione Nazionale presenti  in Atene e nei centri urbani principali della nazione, nonché i servizi sociali per la protezione di minori delle prefetture offrono servizi diagnostici e assistenza in materia di rapporti tra la famiglia e il minore.

· I Servizi Sociali nella maggior parte delle municipalità greche offrono servizi di consulenza alle famiglie e ai minori che indirizzano a servizi specialistici.

· Gli uffici dell’Organizzazione per la Protezione di Minori e dei servizi di Commissariato per i Minori appartenenti al Ministero di Giustizia sono presenti nella maggior parte degli organi giudiziari di primo grado della Grecia.

· L’Istituzione del "Child’s Advocate" (avvocato del minore), istituita recentemente, che tratta i casi di violazione dei diritti dei minori.

Attualmente, sono poche le associazioni che possono offrire alloggio e cura completa per i giovani al di sotto dei 18 anni. Il Centro dell’Infanzia “Mitera” provvede alle cure dei bambini abbandonati o vittime di abuso fino al momento della loro adozione. Le organizzazioni “SOS Children’s Villages” e “The Child’s Smile” hanno la capacità di poter accogliere tali giovani poiché sono dotate delle strutture e del personale necessari (operatori sociali e psicologi per l’infanzia). La“The Child’s Smile”, che fornisce alloggio per circa 130 minori, ha anche una linea telefonica 1056 per il supporto ai minori, che mira al confronto diretto degli incidenti gravi.

Gli ostelli che danno alloggio alle donne vittime di abusi possono, per un breve periodo di tempo, offrire alloggio a madri accompagnate dai propri bambini. 

Intensa è anche l'azione di prevenzione delle situazioni di violenza/maltrattamento/abuso tramite servizi che affrontano i problemi dei minori e della famiglia a rischio. Importanti servizi sono offerti da diverse ONG - Organizzazioni Non Governative, per i problemi dei minori e della famiglia.  Ad esempio, il Centro Supporto Minori e Famiglie fornisce sostegno psicosociale nonché cibo ad oltre 300 minori che lavorano sulle strade e vivono in povertà. Servizi simili sono offerte anche dall’Associazione per il Supporto Sociale ai Giovani “ARSIS”, una associazione che lavora nel campo del sostegno sociale di minori e giovani.

Proposte per migliorare la situazione attuale
Da interviste effettuate con professionisti che hanno in cura pazienti che hanno sofferto abusi e abbandono emergono soluzioni per poter affrontare il fenomeno in maniera più efficace. Di conseguenza, le misure che seguono sono ritenute necessarie:

· La produzione di programmi, indirizzati principalmente ai genitori, di modo che possano essere educati sul come convivere senza problemi all’interno della famiglia. Ciò sarà realizzato attraverso i criteri della democrazia, del dialogo e della partecipazione paritetica di tutti i membri della famiglia. 

· L’effettuazione di ricerche di primo livello per meglio comprendere e affrontare il fenomeno della violenza su minori in Grecia. Una attività di questo tipo potrebbe essere eseguita anche con un registro sistematico di tutti gli incidenti denunciati dai diversi servizi. 

· Incrementare il personale specializzato (operatori sociali, psichiatri di minori, ecc.) delle Prefetture e Municipalità al fine di affrontare (a 360°) i problemi delle vittime dirette e indirette della violenza sessuale in modo complessivo senza tralasciare alcun bisogno. Fornire ulteriore aiuto ai servizi sociali delle Prefetture e municipalità il cui personale è specializzato per affrontare i problemi concernenti questioni familiari (operatori sociali, psichiatri di minori, ecc.). L’obiettivo di quest’attività è poter curare le vittime di violenza in modo totale e non parziale come avviene attualmente.

· Una migliore distribuzione geografica dei servizi che le organizzazioni statali forniscono affinché sia superata l’attuale situazione che vede da un lato certe regioni dove mancano i servizi ed il personale e dall’altro regioni che hanno un esubero oltre il necessario di servizi.

· Una collaborazione più stretta e uno scambio più proficuo di informazioni, sia in orizzontale che in verticale tra le istituzioni e i servizi che lavorano nel campo dell’abuso e della negligenza su minori (ministeri, servizi sociali, servizi legali, ecc.), perché la tendenza è ad isolarsi penalizzando la collaborazione e la comunicazione tra i vari ministeri e loro servizi.

· Supporto delle ONG che lavorano nel campo dell’abuso e della negligenza sui minori
.

DONNE

Introduzione

Anche se la violenza domestica in Grecia costituisce un fenomeno sociale di dimensioni enormi che è presente in tutti i gruppi sociali e etnici, ancora oggi non è stata effettuata una ricerca sistematica ed efficace da parte delle comunità scientifica greca. 

La difficoltà della raccolta di dati statistici è dovuta principalmente alle informazioni insufficienti fornite dai vari servizi cui si rivolgono per assistenza le donne vittime abuso. Quindi è difficile stimare l’importanza, la natura, la gravità e le conseguenze di questo fenomeno. Inoltre la violenza domestica sulle donne viene denunciata molto poco poiché viene accettata come una parte della cultura greca, cioè di una società con forti valori tradizionali che dominano riguardo alla differenza di ruolo dei due sessi.

In quest’ottica, i valori sociali e le attitudini attribuiscono all’uomo come figura dominante nella famiglia un potere assoluto che non può essere messo in discussione da parte di nessuno. Allo stesso tempo i servizi sociali e legali hanno evitato un coinvolgimento sistematico in una questione che viene considerata strettamente privata e sono intervenuti soltanto nella questione del mantenimento dell’istituzione familiare. 

Il basso numero di casi registrati di violenza domestica in Grecia è dovuto, tra l’altro, al fatto che: 

a) gli uomini greci, sebbene considerati autoritari, non sono in genere considerati brutali come mariti,

b) le donne greche, tolleranti e sottomesse, non denunciano i propri mariti alle autorità e non fanno causa per divorzio per il basso livello di emancipazione e le ovvie incertezze economiche

L’attuazione dell’assistenza alle vittime

Nel 1993, in collaborazione con il municipio di Atene, fu istituita una casa alloggio per le donne aggredite e i loro bambini. Nel 1998, il Segretariato Generale per la Parità creò un Centro per Donne Aggredite in Atene e, nel 1999, nel Pireo. Le donne vittime di violenza famigliare si rivolgono a questi centri per sostegno psico-sociale e consulenza legale. 

Dal 1998 sino ad oggi 28.037 donne vittime di violenza si sono rivolte ai due Centri di Counselling del Segretariato Generale per la Parità, sia in Atene sia nel Pireo; di queste 7.702 sono state accolte dai centri stessi mentre 21.037 hanno avuto soltanto un contatto telefonico. 

Spesso, a causa della complessità dei problemi riscontrati dalle donne vittime di violenza domestica, questi servizi speciali collaborano anche con altre istituzioni sociali (ad esempio, l’Ufficio della Pubblica Accusa, i Dipartimenti della Polizia, gli ospedali, i servizi sociali statali locali ecc.). 

I Centri di Counselling per la Violenza su Donne sono affiancati dal Centro di Ricerca per l’Uguaglianza dei Sessi (KETHI), che ha sede in Atene e molte filiali nei grandi centri urbani (Salonicco, Patrasso, Eraclion e Volos). 
Il KETHI è diretto e finanziato dal Segretariato Generale per la Parità del Ministero degli Interni, Amministrazione Pubblica e Decentralizzazione. Gli obiettivi principali delle attività del KETHI sono: condurre delle ricerche sociali sulla questione dell’uguaglianza dei sessi e miglioramento dello status delle donne e facilitare il loro avanzamento in tutte le aree della vita. 

Il KETHI fornisce delle informazioni e dei servizi di counselling sulle seguenti materie:

• Lavoro e Imprenditorialità sia per donne impiegate che per donne che vogliono integrarsi nel mercato di lavoro 

• Integrazione sociale per le donne vittime di abuso, di emarginazione ed esclusione sociale.

• Counselling legale: informazioni e counselling per problemi riguardanti l’integrazione e la reintegrazione sociale, l’orientamento della carriera, l’impiego, la legislazione. Inoltre, alle donne prive delle risorse finanziarie per difendersi in tribunale, viene data l’opportunità di far parte del programma dell’Assistenza Legale in collaborazione con le Associazioni di Avvocati a patto che queste donne siano prive delle risorse finanziarie per difendersi in tribunale. 

Altri servizi che offrono supporto e/o protezione per le donne abusate sono:

• La Municipalità di Atene, l’Ufficio per la Parità della Municipalità di Atene

• Il Centro di Sostegno per la Famiglia (KESO) dell'Arcivescovado di Atene 

• Il Centro per le Vittime di Maltrattamento e Esclusione Sociale (Ioannina)  

• Il Centro di Riabilitazione per le Vittime di Tortura e altri tipi di Abuso (Salonicco)

• Il Centro di Ricerca e Supporto per le Vittime di Abuso, per i Gruppi socialmente fragili e per la Protezione di famiglie monoparentali (Preveza) 

• Il Centro Nazionale per il Pronto Intervento sociale - (197) 

Inoltre il Segretariato Generale per la Parità fornisce counselling telefonico 24 ore su 24 (tel.210 3220900); in più è operante una linea SOS della Rete Europea per le Donne (tel. 800 11 88881) che ha l’obiettivo di fornire dei servizi di consulenza. 

La struttura legislativa

La legislazione greca regola e affronta direttamente la violenza contro le donne attraverso i provvedimenti del Codice Penale e, indirettamente, attraverso i provvedimenti delle Leggi sulla Famiglia e del Codice Civile. I provvedimenti si riferiscono generalmente ai reati contro la vita e l’integrità dell’individuo (art. 308), ai reati contro la libertà individuale (322) e contro il matrimonio e la famiglia (354), i reati contro l’onore e la personalità dell’individuo (361), reati contro l’offesa (368) nonché i reati contro la libertà sessuale

In base alla legislazione greca attuale, la violenza all’interno della famiglia di qualsiasi forma viene considerata un reato. Il marito – l’autore della condotta criminale di cui sopra – è ritenuto responsabile civilmente verso la moglie-vittima, ed è obbligato, secondo i provvedimenti che trattano reati contro la persona (57, 59, 932) a indennizzare i danni morali. Inoltre detta violenza conferisce il diritto alla moglie-vittima di intentare causa per lo scioglimento del matrimonio e, richiedere, se le condizioni lo necessitano (povertà, disoccupazione, malattia ecc.), dal marito autore della violenza, gli alimenti. La moglie ha il diritto alla pubblicazione del divorzio con la motivazione del danno irreparabile al matrimonio e di richiedere un indennizzo finanziario nonché il diritto alla pubblicazione del divorzio per danni morali. 

Per i motivi che riguardano l’esercizio della violenza, esistono delle misure precauzionali di sicurezza che intervengono temporaneamente a regolare la vita matrimoniale rimuovendo per esempio l’autore della violenza, in genere il marito persecutore, dalla residenza famigliare oppure intervenendo temporaneamente nella custodia e nel sostegno dei figli e in alcuni casi delle stesse moglie-vittime. Inoltre, secondo la legge n. 2910 votata nel 2001, è facilitato l’accesso ai servizi giudiziali, sociali e sanitari per quanto concerne le donne straniere vittime di violenza. 

I punti di forza e le debolezze della struttura legislativa

Il codice civile e il codice penale regolano il fenomeno della violenza. Ciò nonostante, l’assenza di una legge specifica nonché la mancanza di una definizione giuridica del termine “violenza domestica” rendono molto difficile il confronto legale del fenomeno. 

A livello procedurale, le cause giudiziarie sono lente, costose e distruttive per le donne vittime di violenza, con il risultato che sono scoraggiate dal chiedere aiuto. Comunque si stima che con la nuova istituzione "Legal Aid", almeno per quanto riguarda la parte finanziaria del processo, i problemi che sorgono saranno eliminati. 

Per quanto riguarda la legislazione attuale, l’intervento delle autorità giudiziarie e di polizia nonché quello della Pubblica Accusa è efficace: seguendo l’esempio delle istituzioni “Citizen’s Advocate” e “Children’s Advocate” e della Pubblica Accusa per Minori, si potrebbe mettere all’opera una istituzione efficace per le donne-vittime di violenza domestica. 

Il ruolo delle autorità giudiziarie

Per quanto riguarda la parte penale della violenza domestica, le autorità giudiziarie intervengono soltanto dopo un’accusa e un’incriminazione. Inoltre, possono intervenire a seguito di applicazione di misure di sicurezza (per esempio, il cambio di residenza della moglie, la custodia dei figli, gli alimenti, la comunicazione. ecc.) oppure dopo una richiesta di annullamento del matrimonio da parte della coniuge. 
Dopo il compimento di una qualsiasi forma di violenza contro una donna, quest’ultima può rivolgersi alla Polizia o all’Ufficio della Pubblica Accusa o alle corti competenti. In alternativa e/o contemporaneamente, le donne possono rivolgersi ai servizi del Foro, ai centri di counselling per le donne abusate, agli ospedali oppure possono cercare supporto psicologico e/o counselling presso i centri di salute mentale. 

Inoltre, esiste una collaborazione che prevede anche lo scambio di informazioni tra Servizi sociali, Autorità giudiziarie, Polizia e Uffici della pubblica accusa.

Le caratteristiche delle donne-vittime di violenza domestica

Al fine di descrivere dettagliatamente le caratteristiche delle donne-vittime di violenza domestica in Grecia, si citano due studi statistici eseguiti dal Segretariato Generale per la Parità e dal Centro Greco di Ricerca sull’Uguaglianza dei Sessi 

Ricerca del Segretariato Generale per la Parità

I primi dati statistici sono stati raccolti durante gli ultimi due anni (2002-2003) dalle interviste a donne-vittime di violenza domestica al momento della richiesta di intervento da parte dei Centri di Counselling della Parità. Durante questo periodo di tempo, 1062 donne hanno visitato i Centri di Counselling mentre hanno chiesto aiuto per telefono 2.452 donne. 

Della popolazione totale il 16% delle donne sono straniere. I paesi d’origine delle vittime di violenza domestica indicano che almeno 1/3 delle donne straniere proviene dai paesi balcanici, la maggiore parte erano albanesi (22%).

Per quanto riguarda il livello di scolarizzazione, un'alta percentuale delle donne vittime di violenza domestica ha il diploma di maturità (41%). E’ degno di nota il fatto che il 18% delle donne vittime erano tossicodipendenti mentre negli autori la percentuale di tossicodipendenti era più del doppio (37%).

La maggior parte delle donne vittime di violenza che si rivolgeva ai Centri di Counselling era di età compresa tra i 31-40 anni (34% - 219/643) e per quelle di età compresa tra i 41-50 anni la percentuale era del 31% (198/643) mentre le percentuali erano più basse per donne con meno di 20 anni (2% - 12/643) o sopra i 71 anni (1% - 7/643). Per quanto riguarda l'età degli autori: il 27% aveva un’età compresa tra i 35 e 40 anni (161/587), il 33% da 41 a 50 anni (191/587) e il 22% tra i 51 e 60 anni (127/587). Nei 587 casi esaminati, soltanto 3 autori aveva meno di 20 anni (1%) e 16 autori avevano più di 71 anni (3%).

Del totale di 665 donne vittime di violenza domestica che si rivolgevano ai Centri di Counselling erano sposate il 68%, separate 14%, single 11%, divorziate 6% e vedove 1%. Per quanto riguarda l’attività lavorativa delle donne che avevano sofferto degli abusi, è interessante notare che il 53% di esse non lavorava. Invece gli autori con un lavoro erano il 79% mentre soltanto il 21% era senza lavoro. Per quanto riguarda le condizioni economiche delle donne vittime, del totale di 578 casi il 41% dichiarava di avere delle difficoltà economiche, il 40% aveva delle risorse molto modeste e soltanto il 19% di loro dichiarava di aver delle condizioni finanziarie soddisfacenti. 

In una campionatura di 471 donne vittime di violenza domestica in 286 casi (61%) l’abuso ha avuto inizio dopo il matrimonio, in 154 casi (33%) aveva già avuto inizio prima del matrimonio mentre in 31 casi l’abuso ha avuto inizio durante la prima gravidanza. Del totale di 592 donne che visitavano i Centri di Counselling, 398 convivevano con l’autore (67%), mentre 194 (33%) erano separate.

Per quanto riguarda il rapporto tra vittima e autore, la maggior parte degli autori erano i mariti delle vittime (82%), l’11% erano i partner mentre soltanto il 3% erano padri. 

In una campionatura di 586 donne vittime di violenza domestica, il 13,5% presentava un abuso psicologico, il 18% una combinazione di abuso psicologico, fisico e sessuale mentre la maggior parte delle donne (68,5%) presentava un abuso psicologico e fisico. Quanto agli autori il 64% non aveva subito un abuso nel passato mentre il 36% aveva subito un abuso. Del totale di casi denunciati si osserva che una alta percentuale di donne (76%) aveva già chiesto assistenza ad un servizio o istituzione in passato mentre soltanto il 24% non si era mai rivolto ai servizi. Per quanto riguarda il tipo di assistenza cercata dalle donne che si rivolgevano ai Centri di Counselling del Segretariato Generale per la Parità, il 38% chiedeva supporto psicologico e sociale, il 20% consulenza legale, il 34% sia uno che l’altro mentre il l’8% chiedeva alloggio in una residenza per donne maltrattate. In conclusione, si è notato che il 74% dei figli di donne-vittime non aveva subito alcun abuso direttamente. 

KETHI Ricerca

Una ricerca epidemiologica sulla violenza domestica è stata effettuata durante il periodo ottobre 2002-aprile 2003 da parte del KETHI (Centro di Ricerca per l’Uguaglianza dei Sessi). L’obiettivo della ricerca era di registrare i casi di violenza domestica nella società greca aventi per vittime la donna con il marito/partner come autore del reato. 

La scelta del campione della ricerca è avvenuta attraverso il metodo di campioni semplici multi-stadi randomizzati. Il campione comprendeva 1200 donne di età compresa tra i 18 e 60 anni, residenti in regioni urbane semiurbane e rurali greche. La raccolta dei dati è stata effettuate attraverso il metodo delle interviste strutturate con la compilazione di un questionario strutturato in 53 domande. Le interviste sono state effettuate da intervistatori molto esperti con esperienze precedenti di conduzione di ricerca sociale. 

L’impianto della ricerca prevede la rilevazione dei seguenti casi: 

- casi di abuso psicologico, fisico e sessuale su donne vittime con mariti/partner autori del reato;

- storie di precedenti violenze durante l’infanzia e/o precedenti rapporti in età adulta,

- la conoscenza indiretta di casi riguardanti la violenza domestica su vittime femminili da parte di parenti stretti e dell’ambiente degli amici della donne facenti parte della campionatura;

- l’atteggiamento, il comportamento, la reazione, la risposta  delle donne che hanno subito una violenza domestica. 

Secondo i risultati della ricerca, il 56% delle intervistate ha avuto una esperienza di violenza verbale e/o psicologica, il 3,6% ha subito un abuso fisico e il 3,5% è stato obbligato ad un contatto fisico. Inoltre il 23,6% delle donne dichiara di conoscere almeno un’altra donna del proprio ambiente familiare e/o sociale che abbia subito o che stia subendo della violenza domestica da parte del marito/partner. Infine, soltanto l’8,8% definisce il proprio marito/partner violento.

Proposte per affrontare il fenomeno della violenza domestica contro le donne in Grecia

La formulazione delle proposte riguardanti la violenza domestica con donne vittime presuppone, per prima cosa, l’esistenza di una programmazione di politiche specifiche e azioni sia al livello nazionale che al livello europeo. Inoltre è imprescindibile costituire una struttura di collaborazione tra le organizzazioni governative e non governative.

Per quanto riguarda la messa in opera dei servizi occorrono alcune iniziative.

Per un adeguamento dei servizi è opportuno:

• sviluppare una rete di servizi non soltanto per questioni sanitarie o legali che possono sorgere ma anche per una più completa assistenza ai bisogni delle donne e i lori figli. 

• sviluppare dei servizi specializzati al fine di offrire assistenza adeguata a bisogni specifici

• realizzare una collaborazione tra i servizi interessati 

• volgere al meglio il fatto che molti servizi sono complementari l’uno dell’altro.

Più specificamente, si suggerisce di:

• Creare dei programmi di conoscenza delle istituzioni pubbliche e dei professionisti coinvolti al fine di poter individuare la violenza domestica e le sue forme. L’approccio alla individuazione della violenza deve anche tener conto dell’imposizione di potere e controllo che possono essere facilmente esercitati sulla donna.

• Registrare sistematicamente i casi di abuso attraverso un sistema unificato che comprenda le forze di polizia, gli ospedali e i servizi sociali – luoghi dove una donna si rivolge per aiuto – e registrare continuamente i reati criminali contro le donne all’interno della famiglia e le sentenze giudiziarie che vengono emesse. L’efficacia di questo sistema presuppone una addestramento di professionisti specializzati che raccolgono questi dati in un apposito registro e controllano tutto il lavoro effettuato. Questo tipo di azione contribuirà ad uno studio più attento dell’entità del fenomeno e alla programmazione delle politiche più adatte. 

• Migliorare la conoscenza delle persone “intermediarie" (ad esempio, poliziotti, ufficiali giudiziari, medici ecc.), cui le donne vittime si rivolgono nel tentativo di ottenere supporto onde poter denunciare l’abuso e fare rispettare i loro diritti.

• Uso di protocolli da parte delle autorità competenti e dei servizi al fine di individuare i comportamenti che le donne stesse ritengono violenti per ottenere, per quanto possibile, una descrizione analitica delle violenza domestica e scoprire il numero delle donne soggette all’abuso. 

• Creare Centri di Supporto (ostelli e centri di counselling) – per il periodo di crisi e anche per il periodo di riabilitazione in aree non urbane per soddisfare i bisogni delle specifiche regioni geografiche. Detti servizi devono avere, attraverso il personale specializzato, la capacità di aiutare le donne nel loro tentativo di sfuggire alla violenza per tutto il tempo ritenuto necessario. 

• Attuare una stretta collaborazione tra i Centri di Counselling e i Dipartimenti di Polizia allo scopo di informare i poliziotti sulla materia della violenza domestica e di fornire le giuste istruzioni sulle donne e sui loro diritti e anche per proteggere le vittime nei casi dove esiste un pericolo per le loro vite. 

• Stabilire un reddito minimo per le donne che non hanno alcuna entrata economica per aiutarle a recuperare una vita stabile e regolare.

• Creare per i figli di donne violentate dei servizi a valenza residenziale ed educativa

• Offrire dei servizi di counselling per gli uomini che abusano delle proprie moglie/partner, contemplando oltre alla frequenza libera una partecipazione obbligata in osservanza della sentenza giudiziaria.

• Monitorare, valutare e aggiornare i servizi dedicati alle donne vittime di violenza domestica onde consentire l'attuazione di programmi d’intervento sempre più nuovi ed efficaci. 

• Programmare nuovi interventi di counselling rivolti agli adulti in materia di rapporti di coppia e rapporti con i figli. 

• Utilizzare i media al fine di creare un'opinione pubblica attenta alla violenza domestica e che contrasti gli stereotipi sociali riguardanti la condizione delle donne nella società greca.

• Introdurre in tutti i livelli di scolarizzazione e, in particolare nella facoltà universitaria di legge, corsi che trattino il tema del sesso con un approccio moderno e realistico, con una particolare attenzione alle situazioni di violenza domestica informando gli studenti sui diversi servizi che in questi casi possono intervenire con competenze psico-sociali, infermieristiche e sanitarie e legali
.

4.7. UNGHERIA .- PECS
La dimensione del fenomeno

A) L’AREA DEI MINORI

Nel corso del 2003 , nella regione ungherese Baranya, secondo i dati della Stazione Centrale di Polizia - Central Police Station of Baranya County sono stati perpetrati 28 casi di violenza sessuale e maltrattamenti a minori. Tutti gli episodi salvo uno, sono avvenuti in ambito domestico.

Nel 60/70% dei casi gli abusi sono stati attuati da persona con problemi di alcoolismo e con precedenti penali.

Solo un caso dei segnalati è stato compiuto da persona sconosciuta alla vittima. 

Nella regione nel 2003 non sono stati segnalati omicidi di minori o morti a seguito di violenze sessuali. Non sono state inoltre segnalate situazioni di sfruttamento sessuale di minori.

Tabella 11 1. Violenze e maltrattamenti su minori

	
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Violenza sessuale e maltrattamento
	16
	12
	28

	Violenza sessuale e maltrattamento in famiglia 
	16
	11
	27

	Violenza sessuale e maltrattamento fuori casa
	0
	1
	1

	Problemi collaterali  (percentuale del totale dei casi) dell'abusante
	

	Tossicodipendenza
	Nessun caso, 0%

	Problemi di alcoolismo
	60-70%

	Emigrati senza condizioni di vita adeguate
	Nessun caso, 0%

	Problemi penali
	5-10% (non tipico)


B) L’AREA DELLE DONNE

I casi di violenza a donne sono stati 88, di cui 10 violenze sessuali. In quattro casi questa violenza è stata attuata in famiglia. Degli 88 casi citati di maltrattamenti 74 sono stati perpetrati in famiglia.

Anche per le donne non sono stati segnali casi di omicidio.

Tabella 12Violenze sessuali, maltrattamenti – violenza domestica

	Casi di donne che subiscono violenza in generale
	88 casi 

	Casi di violenza sessuale 
	10 casi

	Casi di violenza sessuale domestica 
	4 casi

	Casi di violenze e maltrattamenti in famiglia 
	74 casi

	Omicidio di donne perpetrato da parenti
	Nessun caso 

	Casi di donne seguite da strutture per il maltrattamento di donne 
	Nessun caso

	Casi denunciati di persecuzione sul lavoro 
	Nessun caso


C) ANZIANI 

Le segnalazioni di violenze domestiche nei confronti di anziani nella regione di Baranya sono state solamente 5, mentre truffe, furti, scippi hanno colpito 143 anziani.

Tabella 13 Area delle persone con più di 65 anni

	
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Furti
	37
	60
	97

	Borseggio 
	1
	9
	10

	Violenza domestica
	1
	4
	5

	Truffa
	20
	16
	36

	Omicidio in famiglie di persone di oltre  65 anni
	Nessun caso

	Casi di suicidio degli ultresessantacinquenni
	15
	7
	22

	Denunce di abbandono di anziani 
	Nessun caso


Riferimenti legali  

Non esiste una base legale specifica per la protezione delle vittime e la norma generale non differenzia tra le vittime minori, donne e anziani – quindi la giurisprudenza nonché le procedure legali delle tre aree trattate sono state esaminate insieme, come segue:

Le vittime potrebbero essere nel senso più generico:

· qualsiasi persona con qualche problema (senza tetto, povero, disoccupato, vittima di una catastrofe, incidente, ecc.)

· vittime di violazione dei diritti personali e dell’abuso di potere

· in particolare: vittime del crimine

La vittima è una persona che è stata offesa fisicamente, psichicamente, emotivamente, finanziariamente o i cui diritti fondamentali sono stati violati. 

La vittima è anche il testimone di un crimine, un testimone oculare, è una persona afflitta da una morte inattesa e violenta, o il parente di una persona scomparsa.

Riferimenti giuridici sul fenomeno della violenza e sul fenomeno dello sfruttamento di minori da parte della criminalità.

In Ungheria non esiste una legislazione specifica per la protezione delle vittime anche se ciò non significa che la questione della protezione delle vittima non sia stata giuridicamente regolata: i riferimenti in materia sono i seguenti:

· 4/1999 decreto del Ministero degli Affari Interni (MIA) che tratta l’attuazione di uffici per la protezione delle vittime

· 25/1999 ordinanza del Capo Nazionale della  Polizia (NCPO) circa l’adempimento dei contenuti del decreto di cui sopra

· 34/2002 ordinanza del MIA concernente la protezione dei minori e delle vittime di violenza 

· 13/2003 ordinanza del NCPO con istruzioni per l’adempimento degli ordini impartiti con l’ordinanza di cui sopra

· 45/2003 delibera parlamentare sulla strategia nazionale in merito alla violenza domestica

· 209/2001 decreto governativo sulla regolamentazione per ridurre i danni delle vittime e il ruolo e le responsabilità dello stato inerenti il problema.

La pratica attuale giuridica e giudiziaria non distingue i crimini per abusi o violenze secondo la tipologia della vittima. Le azioni vengono sanzionate in base al diritto penale e alla natura del crimine; di conseguenza, nel caso di maltrattamento di un minore, di una moglie o di un anziano, non è tanto importante chi sia l'oggetto del crimine, quanto l’azione criminosa in se stessa. 

Le vittime dovranno avere la possibilità di recarsi agli uffici di protezione delle vittime per ottenere l’assistenza legale e i supporti relativi. 

Il percorso del minore, donne e anziano per ottenere un servizio e i primi passi giudiziari dopo la scoperta del caso.

Normalmente è la polizia che per prima si mette in contatto con le vittime del crimine e le altre persone coinvolte nell’avvenimento. Se il maltrattamento è il risultato di un'aggressione con ricovero inferiore a 8 giorni la vittima può decidere se denunciare o meno il fatto. Se invece l’aggressione porta a un ricovero che supera gli 8 giorni, la polizia è obbligata a denunciare il fatto e ha inizio un processo penale. 

La polizia informa la vittima circa le attività dell’ufficio protezione vittime e circa le possibilità di ridurre/mitigare i danni.

La segnalazione può avvenire anche per denuncia della vittima stessa che si reca alla stazione di polizia. Spesso nel caso di adulti la persona viene accompagnata da un parente, un amico o qualcuno del sistema di sostegno sociale. Nel caso di un minore, è generalmente il genitore o una persona del sistema di sostegno sociale (operatore sociale, pedagogo sociale, specialista della protezione infantile scolastica) che accompagna la vittima che si reca a sporgere denuncia. 

La polizia può ricevere una segnalazione da uno dei servizi di sostegno: sistema infermieristico, medici di base, servizi di assistenza domiciliare, sistema di protezione infantile scolastico 

Se le persone che operano nei servizi di cui sopra qualificano il caso come  “aggressione” si aprono due diverse procedure: 

- nel caso di un minore, deve essere segnalato l’evento ai servizi di assistenza minorile che potranno da un lato prendere le misure negli interessi della protezione del minore o dall’altro trasmettere la segnalazione alle autorità di tutela dei minori oppure al notaio pubblico. I servizi di assistenza minorile non devono segnalare l’evento alla polizia perché questo compito spetta alle autorità di tutela dei minori oppure al notaio pubblico.

- nel caso di adulti sarà la polizia ad iniziare il caso soltanto se l’aggressione è stata grave (con ricovero che supera gli 8 giorni).

Le segnalazioni potranno essere presentate anche da un membro della famiglia, da altri parenti o anche da un vicino di casa. Dette segnalazioni saranno controllate e il caso seguirà il percorso indicato.

Se dall’indagine risulta che la segnalazione è valida e può essere provata, allora il procuratore distrettuale dovrà presentare un’accusa e il caso arriverà in tribunale. 

I rapporti tra i servizi e le autorità giudiziarie

Il rapporto tra i servizi e le autorità giudiziaria è ben saldo; in parte perché è basato su rapporti informali e in parte perché sostenuto dall’aspetto legislativo costituito dal Diritto Sociale, dalla Legge di Protezione Infantile, dalla Legge sull’Educazione e dalla Legge sul Governo Locale, che obbligano i servizi di assistenza e l’autorità giudiziaria a cooperare tra di loro. 

Possibili decisioni giudiziarie o sentenze

Le sentenze vengono emesse in base al codice penale e durante tutte le fasi processuali e non c'è un trattamento differenziato per le vittima, sia che siano minori, donne o anziani.

Nel caso di alcuni maltrattamenti (ad esempio l’esporre un bambino ad un pericolo), secondo il diritto ungherese non è prevista la detenzione, anche se l'opinione pubblica attualmente la richiede.

I servizi di protezione infantile hanno la possibilità di allontanare un minore dalla famiglia e ospitarlo in un istituto.

Dal 9 luglio 1999 una richiesta di risarcimento danni può essere presentata da cittadini ungheresi, immigrati, coloni e rifugiati (se cittadini stranieri) se il crimine ha avuto luogo in Ungheria. Questo è fissato dal Decreto di Governo n. 209/2001 (X. 31.) che regola le modalità per il risarcimento alle vittime di crimini violenti da parte dello Stato.
La domanda di risarcimento danni potrà essere inoltrata per i seguenti crimini: perdita della vita o 

lesione grave.

L’ammontare del risarcimento danni può essere pari allo stipendio minimo oppure fino a dieci volte maggiore ma non deve eccedere l’ammontare effettivo del danno causato dal crimine. 

Al 31 dicembre 2002, il numero delle vittime di crimini e dei loro parenti che avevano presentato delle domande di risarcimento era 924 – di queste 576 casi hanno ottenuto un risarcimento totale per un ammontare globale di 126 milioni di  Fiorini Ungheresi  (500.000 Euro). 

Alle vittime viene riconosciuto per diritto di:

· poter decidere se sporgere o meno una denuncia

· richiedere il blocco del conto corrente bancario dell’aggressore e dei suoi beni al fine di ottenere i mezzi per provvedere al risarcimento

· richiedere la giustificazione di qualsiasi ritardo nei procedimenti

· controllare tutta la documentazione alla chiusura dell’indagine

· ricevere copie dei documenti relativi al crimine

· in certi casi ottenere protezione personale

· presenziare durante le varie fasi dell’indagine

· fare proposte e commenti durante l’iter del processo

· fare domande durante il processo 

· parlare in corte in merito alla colpa dell’aggressore

· richiedere il rimborso delle spese sostenute per la presenza in aula 

I punti forti e deboli e l’ottimizzazione della situazione attuale.

La debolezza principale dell’attuale sistema legale è la mancanza di una legge specifica per la protezione delle vittime. Attualmente il decreto legge è in fase preparatoria.

Il punto di forza del sistema legale è la legge attualmente in vigore che riguarda i servizi di protezione delle vittime in tutto il paese e l’esistenza di un sistema di segnalazione. 

Le prospettive

La strategia nazionale per ridurre la violenza domestica, attualmente in fase di implementazione, è stata fatta tenendo conto delle aspettative e raccomandazioni della legge quadro 2001/220/J1 dell’Unione Europea.

Con riferimento alla legge europea è stato istituito, con un’ordinanza del Ministero degli Affari Interni, un Ufficio Centrale per la Protezione delle Vittime, con lo scopo principale di organizzare e dirigere l’operato degli uffici territoriali all’interno delle stazioni di polizia. 

Gli uffici di protezione vittime.

Il lavoro degli uffici di protezione vittime consiste nel fornire da un lato assistenza legale durante il processo o aiuti per ottenere il risarcimento dei danni, dall'altro favorire l'accesso a servizi di assistenza familiare, di welfare infantile, servizi sociosanitari o di pronto intervento.

L’ufficio protezione delle vittime fornisce assistenza in ciascun caso senza discriminazioni per età, sesso religione, storia etnica o cittadinanza ( in base alla risoluzione quadro EU-2001/220/1J).

Questi uffici, quindi, forniscono assistenza a tutti gli strati e gruppi sociali.

Dal 1998 operano in Ungheria ben 127 specialisti nella protezione delle vittime. Gli uffici di protezione vittime appartengono alla polizia come unità d'organico, ma sono locati al di fuori delle sedi della polizia, normalmente in luoghi del centro cittadino, adatti per favorire l'informazione e sensibilizzazione.

Inoltre, dal 2000 esistono i così detti ufficiali che operano nei commissariati di polizia in stretta collaborazione con le pattuglie e gli investigatori, che informano le persone che hanno subito un crimine sugli uffici di protezione vittime.

L’ufficio di protezione delle vittime non ha l'obbligo di informare i servizi d’assistenza. Il coinvolgimento degli altri servizi o esperti dipende sempre dalla decisione degli operatori dell'ufficio. Tali decisioni sono basate sulle esperienze acquisite. 

I rapporti di collaborazione tra i servizi governativi e le ONG funzionano bene. Le collaborazioni più frequenti riguardano i servizi di assistenza familiare, le autorità pubbliche di tutela, i medici di base e i servizi di salute mentale. Anche il rapporto di collaborazione con il dipartimento di welfare sociale del governo locale funziona molto bene. 

Per quanto riguarda le ONG, c’è un contatto giornaliero con l’Associazione White Ring Association e per i casi di violenza domestica con una associazione chiamata “Women for Women Against Violence” (Donne per le Donne contro la Violenza).

I clienti non pagano i servizi dell’ufficio protezione vittime e neppure quelli delle associazioni. 

Poiché questi servizi operano da pochissimi anni, non sono molto conosciuti.

Gli uffici di protezione vittime non gestiscono il trattamento delle vittime che viene delegato a servizi speciali (sociali, sanitari, e di salute mentale). 

In Ungheria annualmente viene organizzata una conferenza nazionale sulla protezione delle vittime in occasione della giornata europea delle Vittime (il 22 febbraio).

Attualmente l’obiettivo principale di questi uffici è quello di aumentare la conoscenza da parte del pubblico del ruolo degli uffici nel fornire aiuto e assistenza alle vittime. Per raggiungere tale obiettivo vengono utilizzati depliant e poster in collaborazione con il “White Ring Association” e con le altre ONG presenti sul territorio.

La rete di servizi interagenti

L’ufficio protezione vittime ha un sistema di contatti con altre organizzazioni per fornire assistenza alle vittime:

· Servizi per le Famiglie – nei casi di minori e donne coinvolti in casi di violenza domestica – 

· Autorità pubbliche di tutela – nel caso di minori, per la loro sistemazione in case alloggio sia provvisoriamente che permanentemente

· Medici di base, specialisti – nei casi di aggressione fisica

· Servizi di salute mentale – per i trattamenti post-trauma

· Ufficio sociale – per l'assistenza sociale

· “White Ring” Association – per l'assistenza a tutti i tipi di vittime

· “Way Out” Association – per l'assistenza alle persone costrette a prostituirsi

· “Eszter” Foundation – per l'assistenza alle vittime di crimini sessuali

· “Companions in distress” Association – per le vittime della criminalità organizzata

· NANE Association – per i casi di violenza domestica

La collaborazione si realizza su base reciproca. 

I diritti delle vittime sono regolati da specifiche leggi in Ungheria.

La legge sulla protezione delle vittime è attualmente in fase di perfezionamento. Questa legge apporterà dei notevoli cambiamenti e prevede nuovi impegni per le amministrazioni come quello di aumentare l’organico degli uffici e migliorare le infrastrutture. 

SERVIZI A PECS

I Servizi di Assistenza alla Famiglia.

I Servizi di Assistenza Familiare hanno due obiettivi principali: 1) operare come sistema di segnalazione per una precoce individuazione dei problemi che potrebbero mettere in pericolo il funzionamento delle famiglie (finanziari, emotivi, di coesione interna, ecc.) che, senza aiuto, potrebbero portare alla rottura della famiglia e al divorzio o altri eventi negativi (violenza), 2) fornire i servizi di assistenza familiare per i problemi rilevati attraverso i propri sistemi di segnalazione.

I membri del sistema di segnalazione devono informare i servizi di assistenza familiare nei casi dove esiste il sospetto che un minore è in pericolo sia fisicamente che mentalmente nella propria famiglia. Gli impiegati del sistema distrettuale di cura delle famiglie visitano la famiglia coinvolta e offrono i propri servizi. 

Vengono attivati interventi di sostegno sociale, finanziario, assistenza psicologica, terapia della famiglia, consulenza educativa, consulenza matrimoniale, consulenza legale, accompagnamento del bambino ad un sistema di protezione, allontanamento temporaneo del bambino e provvedimenti per il reinserimento del bambino in famiglia

Esistono due modi per aver un contatto con i servizi: 1) i servizi di assistenza familiare si mettono in contatto con la famiglia dopo una segnalazione 2) un membro della famiglia si mette in contatto con i servizi per chiedere assistenza. 

Esiste l’obbligo per ogni autorità locale di offrire ai propri cittadini i servizi di assistenza familiare, il cui uso è gratuito. Una volta ricevuta una segnalazione dal sistema, la famiglia viene contattata nel più breve tempo possibile.

Prospettive

Manca una legge specifica che tratta i diritti delle vittime. Attualmente è in fase di preparazione e dovrebbe apportare dei miglioramenti nelle seguenti aree:

· più processi con sentenze nei casi di violenza domestica 

· considerere la violenza domestica come un problema sociale complesso con una risposta coordinata dei servizi. 

· le norme legali attuali non offrono molte possibilità di frenare il pericolo della violenza domestica o di rimuovere dalla famiglia l’aggressore, ma forniscono soltanto delle soluzioni provvisorie. 

4.8. ESTONIA KURESSAARE

“IL COUNSELLING DELLE VITTIME DEL CRIMINE. MINORI, DONNE E ANZIANI IN KURESSAARE”

Gli atti legislativi che coordinano il welfare sociale in Estonia sono: la Legge sull’Assistenza Sociale, la Legge sull’Assistenza Minorile, la Convenzione ONU dei Diritti dei Minori e la Legge sul Matrimonio.

Il 6 novembre 2003, il decreto legge sull’assistenza alle vittime è stato approvato nella prima seduta dell’Assemblea di Stato, e a partire dall’anno prossimo garantirà il miglioramento o la conservazione della gestione delle vittime del crimine.

Dal 1° gennaio 2001, è in vigore in Estonia una “ Legge per la compensazione delle vittime del crimine da parte dello Stato” che offre la possibilità di applicare un risarcimento delle perdite materiali nei casi di crimini molto gravi contro la persona che risulta seriamente ferita fisicamente o che soffre di problemi di salute che perdurano per più di sei mesi o se la vittima è morta a causa di un crimine.

Il 1° settembre 1994, l’Associazione Sostegno Vittime “Victim Relief” iniziò le sue attività con l’obiettivo principale di dare sostegno alle persone che soffrono a causa di un crimine o di un incidente e di incrementare l’assistenza sociale in Estonia.

La “Victim Relief” offre assistenza legale, psicologica e spirituale. L’organizzazione ha personale addestrato per il counselling telefonico, che presenzia alle udienze in tribunale per l’accompagnamento delle vittime, il suo inserimento in case alloggio e l’accompagnamento fino a quando non sia in grado di gestirsi autonomamente. 

Il servizio è accessibile in tutta l’Estonia ma, sfortunatamente non ad un buon livello in Kuressaare.

La popolazione di Kuressaare ammonta a 15.405 abitanti di cui 3.265 sono minori, 8.426 donne e 8.171 in età pensionabile.

Le vittime del crimine hanno la possibilità di ricevere sostegno dagli operatori sociali, dai medici di base, dai servizi psicologici. Esistono anche delle unioni cristiane molto attive in Kuressaare, che offrono del supporto pratico e psicologico a coloro che hanno bisogno. 

Dal gennaio 2002, c’è una casa alloggio per 7 minori o donne che abbiano subito una violenza domestica. 

VIOLENZA DOMESTICA IN ESTONIA
 

La violenza sulle donne è un fenomeno nascosto poiché le statistiche pubbliche riflettono soltanto i casi più gravi. 

L’Open Society Institute (l’Istituto Società Aperta) in Estonia ha effettuato due indagini sulla violenza domestica nel 2001 e nel 2003.

Secondo I.Pettai (2004), in Estonia il 13% delle donne subisce un abuso fisico e sessuale ogni anno. Il numero totale diventa il 20%, se consideriamo anche la violenza psicologica. Ciò significa che ci sono circa 112.000 donne d’età tra i  15 e 74 anni che confessano di essere vittime di un comportamento violento. Molto spesso c’è una combinazione dei casi di abuso quando la stessa donna subisce abuso mentale e fisico e/o fisico e sessuale. 

Un vasto numero, il 7% (circa 39 – 40.000), di donne si considera una vittima di abuso mentale. Queste sono donne che hanno avuto l’esperienza dell’abuso psicologico ma che non hanno alcuna esperienza personale di altri tipi di violenza. Il 9% (50-51 mila) delle donne ha segnalato casi di abuso fisico o fisico e psicologico. Il 4% (22-23 mila) delle donne ha segnalato un abuso sessuale e psicologico. 

Secondo l’indagine sulla violenza domestica effettuata nel 2003, 41.000 donne sono state ferite a causa dell’abuso è ben 7.000 hanno subito dei danni fisici molto gravi. Soltanto 1/3 delle donne ferite ha ricevuto delle cure mediche, il 68% (28.000) delle donne ferite non si è presentata dal medico. Il 72% delle vittime soffre di problemi di salute più o meno gravi a lungo termine. L’ 87% delle vittime presenta stress e ansia. L’indagine rivela anche che sebbene le vittime siano del gruppo di donne più giovane (fino a 40 anni d’età) le loro condizioni di salute sono peggiori di quelle delle donne che non hanno subito un abuso. Il 3/4 delle vittime ha un problema permanente della salute. Che la maggior parte delle vittime tenti di curarsi da sola senza consultare un medico è un fatto molto pericoloso. 

I motivi principali che impediscono alle vittime di recarsi dal medico sono: da un lato la sensazione di vergogna e di colpa circa il fatto che i propri mariti/partner le abbiano trattate in una maniera così crudele. Inoltre hanno paura che il medico possa accusarle di ciò che è accaduto e che il fatto sia accaduto perché hanno mancato nel loro dovere di brava moglie per il proprio marito. Dall’altro canto hanno paura che il medico possa segnalare la cosa alla polizia e che a causa di ciò l’uomo possa essere punito o arrestato e imprigionato. 

C’è una varietà di motivi per spiegare perché una donna rimane per molti anni nell’ambiente del rapporto violento. Abbastanza spesso abbandonare l’ambiente è pericoloso. Una persona violenta, che ritiene di non aver nulla da perdere, può essere pronta a compiere degli atti inattesi al fine di frenare l’impulso della moglie di lasciarlo. Il convivere con la vittima nella stessa casa dà all’uomo l’opportunità di influenzare e spaventare la donna al fine di obbligarla a restare. Il periodo di divorzio è altamente rischioso per le donne poiché i danni fisici più gravi nonché gli omicidi accadono proprio durante questo periodo.  La violenza non si ferma con il divorzio e può continuare per diversi anni dopo il divorzio. La decisione di divorziare è una decisione molto difficile per una donna e, durante il procedimento ha bisogno di un sostegno totale da parte di parenti e amici.  Più l’abuso è stato una parte della vita della donna, più difficile diventa superarlo. Il nasconderlo e tacerlo è una parte essenziale della violenza. Il tenere segreto l’abuso dà all’uomo la possibilità di continuare l’abuso e, allo stesso tempo, mantenere un'immagine di se stesso come una persona gradevole al di fuori della famiglia. 

Il livello di violenza domestica è molto alto in Estonia come nel resto del mondo. La situazione in Estonia assomiglia molto a quella della Finlandia dove, secondo un indagine congiunta del 1998 (Heiskanen & Piispa 1998), 1/5 delle donne sono state vittime di abuso fisico o sessuale o di minacce da parte del proprio marito
. 

ASSISTENZA E CURA SOCIALE PER ALTRE PERSONE CON PARTICOLARI NECESSITA'

Tra le persone considerate come persone con necessità particolari, nel contesto della cura e dell’assistenza sociale dobbiamo anche includere coloro che sono stati rilasciati dal carcere e le vittime del crimine

Sostegno per le vittime del crimine

Il governo ha approvato un programma subordinato sulla prevenzione del crimine "Creazione del sistema di assistenza per le vittime del crimine"

Viene ritenuta  una vittima del crimine qualsiasi persona che è diventata vittima di un trattamento di negligenza o di ingiustizia oppure di abuso fisico, psicologico o sessuale, ad esempio ha sofferto o ha subito dei danni dalle mani di un’altra persona, un gruppo di persone o da una organizzazione. La persona è una vittima che l’aggressore sia stato o meno denunciato pubblicamente o che sia stata adottata qualche azione penale contro lui. In ogni caso, sono considerate vittime del crimine anche le  persone legate da vincoli di famiglia alla vittima del crimine, per esempio i parenti e membri della famiglia della persona uccisa, i genitori di un minore che ha subito un maltrattamento, ecc. Le direttive fondamentali di questo programma subordinato sono:

· L’attuazione e lancio di una rete di assistenza alle vittime del crimine;

· La formazione dell’opinione pubblica e relativa comprensione e supporto alle vittime del crimine;

· L’elaborazione delle tecniche del sostegno alle vittime del crimine (traduzione, compilazione e pubblicazione del relativo materiale), l’organizzazione delle ricerche;

· La stesura delle leggi e degli altri atti legali, la loro messa a punto ed eventuale miglioramento;

· L’elaborazione dei principi del Registro Vittime del Crimine.

ASSISTENZA SOCIALE E CURA DEGLI ANZIANI

Gli anziani costituiscono un quinto della popolazione totale dell’Estonia. In particolare sta crescendo continuamente il numero delle donne anziane singole. Secondo la stima dei demografi, in Estonia ci sono più donne anziane singole che in qualsiasi altro paese europeo. Attualmente la maggioranza degli anziani è costituita da stranieri (non estoni) e dalla popolazione urbana.

L’obbligo di curare gli anziani

Le leggi estoni impongono ai figli e parenti di persone anziane l’obbligo di curarle. Se la famiglia manca dei mezzi necessari o se la persona anziana è single, il Governo se ne assume la responsabilità. Le persone anziane possono rivolgersi ai servizi sociali e usufruire dell’assistenza sociale con gli stessi diritti delle altre persone della società. I tipi di assistenza più ricorrente dei servizi sociali agli anziani sono:

· cura 24 ore su 24 nei servizi di assistenza sociale e cura

· in Estonia ci sono 93 residenze che danno assistenza generica e alloggio a quasi 3000 persone

· aiuto domestico agli anziani

· fornendo apparecchiature d’aiuto del tipo acustico, ecc. 

Inoltre i governi locali mettono a disposizione delle case per anziani, dove possono vivere in proprio in stanze o appartamenti, adoperando gli appositi servizi complementari. Sono anche stati creati dei centri diurni di assistenza, dove degli specialisti offrono agli anziani servizi ad hoc e fanno delle visite a domicilio di coloro che hanno bisogni d’aiuto.

Le organizzazioni per gli anziani

In Estonia, esistono tre organizzazioni per i pensionati e un numero di organizzazioni più piccole e di club che si interessano agli anziani.  Per il proprio miglioramento, da parte degli anziani sono state istituite due "università": l’Università dei Cittadini Senior e l’Università della Terza Gioventù.

5. VALUTAZIONE DELLE ESPERIENZE E BUONE PRASSI.

5.1. CRITERI DI VALUTAZIONE 

In questo paragrafo si propone il modello di analisi  utilizzato nel tentativo di definire alcuni indicatori di qualità nella costruzione di buone prassi condivise a livello internazionale, dai partner del progetto

5.1.1 - Caratteristiche delle esperienze

Come ribadito in più parti l’idea portante è quella di leggere le esperienze dei partners in una prospettiva di continuità, che tende a partire dall’esperienza della vittima senza creare categorizzazioni legate alla fascia d’età o alle differenze di genere, identificando alcune linee guida.

Attraverso queste linee, che accompagnano lo svolgersi dell’intero progetto si è cercato di arrivare a declinare alcuni elementi di eccellenza che costituiscono le basi per declinare le buone prassi.

· Analisi e conoscenza del fenomeno. Come è stato rilevato in molti studi locali i fenomeni sono ancora poco conosciuti e sottostimati. Interventi di ricerca e rilevamento del fenomeno sono sicuramente necessari per rispondere ai bisogni emergenti.

· Analisi dei bisogni delle vittime e risposta adeguata. Uno studio della situazione delle vittime e dei loro bisogni non è ancora stato attuato in tutti gli ambiti, nella pratica dei servizi preposti. Anche in questo ambito le buone prassi possono indicare modalità di studio e di raccolta dei bisogni delle vittime.

· Costituzione di una rete di intervento che faciliti i percorsi di supporto ed assistenza. Uno dei temi maggiormente critici per il supporto alle vittime è sicuramente quello di rendere la persona sicura di avere un sostegno e operatori disponibili ad aiutarla. Una rete di collegamento e una facilitazione dei percorsi di presa in carico può essere una modalità di accoglienza che tranquillizzi e faccia sentire la persona vittima di un crimine accolta dai servizi.

· Condivisione di principi comuni sul problema della tutela e supporto delle vittime. L'ONU e la Comunità Europea sin dal 1985 hanno iniziato a produrre principi comuni in questo ambito. Gli operatori però contattati non sono a conoscenza di tali iniziative e i principi su cui lavorano, in genere, sono prodotti dalla riflessione singola e locale. Attività che possano rendere condivisi i principi generali sulla tutela delle vittime è sicuramente auspicabile siano da replicare nelle diverse realtà europee.

· Copertura diffusa delle attività dei servizi su aree geografiche ben definite per caratteristiche sociali, demografiche e socio economiche: città, quartieri, province.

· Individuazione di alcune sperimentazioni che si qualificano per interventi mirati e specializzati su alcune tematiche. Sperimentazioni che entrano in un sistema a rete e non si connotano  come cattedrali nel deserto.

· Identificazione di un modello di lavoro per progetti, secondo uno stile di progettazione partecipata, con una precisa scansione di fasi che prevedano valutazioni in progress in un’ottica circolare di riprogettazione.

5.1.2 - Gli ambiti di sviluppo

Gli ambiti di lavoro seguendo una lettura di sistema si strutturano secondo due livelli che connotano gli interventi.

1. Prevenzione  che si pone l’obiettivo di creare integrazione tra i servizi e le reti di solidarietà nei quartieri e nelle città, rendendo le persone attori e non fruitori delle politiche. Si declina come:

· Generalizzata persegue un obiettivo diffuso di benessere di comunità connesso ai più ampi diritti di cittadinanza. In questa dimensione sono stati identificati alcuni indicatori:

· Lavoro integrato tra le istituzioni, le forze dell’ordine e le altre agenzie di pronto intervento (sanità, vigili del fuoco ecc..)

· Servizi accessibili  e gratuiti (numero verde)

· Servizi agili e tempestivi (trasmissione in tempo reale delle segnalazioni di denuncia, appuntamenti entro le 48 ore)

· Applicazione delle raccomandazioni della normativa europea, raccordo internazionale , circolazione delle informazioni, contrasto della tratta e dello sfruttamento.

· Accompagnamento dell’autore di reato a fruire di servizi e interventi volti al reinserimento sociale, alla prevenzione delle recidive.

· Specifica, orientata e focale , connessa prioritariamente ai cicli di vita:

Minori: servizi di conciliazione e supporto alla cura, di informazione, consultoriali, scolastici. Progetti specifici di informazione/formazione nelle scuole.

Donne e giovani: servizi educativi di aggregazione di sostegno nell’inserimento e nella vita lavorativa gruppi informativi e di self help. 

Informazione e accompagnamento alla donna che vuole denunciare violenze familiari.
Gruppi informativi nelle scuole superiori e nei luoghi di lavoro sulla gravità delle conseguenze e sugli esiti dei reati di violenza, sull’importanza di una denuncia tempestiva.

Gruppi informativi sull’abuso di alcool e sostanze psicotrope.

Anziani: servizi di supporto al reddito, salute, sicurezza, benessere, compagnia, socializzazione.

Sostegno dell’autonomia e del mantenimento al domicilio dell’anziano.

Supporto materiale e psicologico alla denuncia del familiare maltrattante.

Sorveglianza dei quartieri, polizia di prossimità.

2 Accompagnamento delle vittime

Il progetto di lavoro  di accompagnamento delle vittime è orientato all’obiettivo di generare pensieri di speranza. 

In modo diffuso e trasversale, si possono tracciare alcuni indicatori:

· Supporto/counselling dalla denuncia a tutte le fasi dell’istruttoria e del dibattimento.

· Tempestività nella definizione dei processi e modulazione delle fasi nel rispetto dei tempi emotivi della vittima.

· Risarcimento economico.

· Risarcimento emotivo come riconoscimento del trauma e riparazione della violazione provocata dal reato.

· Progetto individualizzato per la definizione di un nuovo equilibrio di vita.

· Trattamento del trauma.

Secondo i tre fuochi 

Minori: progetti specifici di protezione tempestiva del bambino o della madre/bambino;

valutazione delle competenze genitoriali del/dei genitore/i autori del reato e della loro recuperabilità, supporto psicologico;

audizione protetta;

curatore speciale;

Donne e giovani: 

progetti specifici per giovani;

progetti specifici per donne vittima di violenze sessuali;

progetti di contrasto alla povertà;

gruppi di self help tra pari;

accompagnamento nelle fasi del processo;

passaggio di informazioni tra le forze dell’ordine e i servizi preposti;

Anziani 

Progetti di contrasto alla povertà

Assistenza abitativa economica e psicologica

5.1.3 - Le fasi

In questa analisi si asseconda un modello, fortemente sostenuto in Italia, declinato per fasi strettamente correlate, ma che implicano precise attribuzioni di compiti e di responsabilità ai diversi soggetti che entrano in relazione con la vittima di un reato

1. Rilevazione ( congiunta e tempestiva)

2. Segnalazione (obbligo di denuncia, accompagnamento alla denuncia, obbligo di referto)

3. Protezione

4. Diagnosi e formulazione di un progetto che declina fasi e tempi

5. Trattamento- cura

6. Chiusura del progetto

Si ritiene di grande utilità ipotizzare un follow-up, sulla casistica, per definire l’incidenza del trauma legato alla violenza subita nei 5  anni successivi.

5.1.4 -Tipologia delle reti

L’indicatore di qualità della costruzione di reti interistituzionali è la capacità/possibilità di definire connessioni e circolarità di rapporti in grado di produrre sinergie di lavoro e la costruzione di linguaggi condivisi.

Buone prassi nella costruzione delle reti:

· Pluralità di soggetti coinvolti: istituzioni, privato sociale, comunità civile. Più ampio è il livello di coinvolgimento e maggiore è la capacità di penetrazione della rete e la  possibilità di raggiungere le persone in difficoltà. La comunità entra nella rete come sensore di bisogni e come risorsa.

· Stabilità della rete: attraverso la definizione di protocolli di lavoro. Protocolli come strumenti che consentano di declinare ruoli, spazi di responsabilità, competenze specifiche di ogni soggetto coinvolto, nonché  tempi e modalità di lavoro 

· Costituzione di équipe specializzate nel trattamento /presa in carico di particolari aree di lavoro all’interno di un sistema allargato che comunica e che fa da sponda.

5.1.5 - Finanziamenti

La disponibilità di risorse umane e finanziarie  dovrebbe rispondere ad alcuni indicatori di qualità:

· I flussi di finanziamento dovrebbero avere una continuità nel tempo (preferibilmente un triennio) per garantire le diverse fasi: dalla progettazione allo sviluppo dell’attività, con conseguente valutazione d’esito

· Le sperimentazioni non dovrebbero essere eventi isolati, ma strettamente connessi  al sistema dei Servizi e alle reti informali in grado di garantirne la continuità e la messa a sistema

· Ottimizzare le risorse umane e la rete dei servizi esistenti creando connessioni e riducendo la dispersione di esperienze e di competenze.

5.1.6 - Informazione – pubblicizzazione –promozione

L’obiettivo generale è quello di accrescere la percezione di sicurezza e di protezione  nella comunità locale.

Gli indicatori qualitativi  possono essere riassunti nei punti seguenti:

· Garantire un’informazione capillare e diffusa attraverso stampa, pubblicità, mezzi televisivi, depliant che sensibilizzino l’opinione pubblica non solo sull’entità del fenomeno, ma anche sulle ricadute e gli esisti traumatici per le vittime e i familiari.

· Istituzione di numeri verdi e linee telefoniche specifiche che consentano un contatto con il singolo cittadino (informazioni, richiesta d’aiuto e/o intervento ecc.)

· Costituzione /potenziamento di presidi di sicurezza ( forze dell’ordine)  che intervengano prima della commissione del reato: polizia di prossimità, poliziotto quartiere.

· Creare tavoli di lavoro e occasioni d’incontro e scambio con la cittadinanza, al fine di incentivare solidarietà e attenzione, recepire suggerimenti e proposte per risolvere situazioni di possibile pregiudizio ( urbanistico, di degrado abitativo, ambientale ecc.)

5.1.7 - Formazione

La formazione rappresenta un importante strumento di approfondimento e scambio, un indice di qualità fondamentale per definire buone prassi ed è un’occasione importante per:

· Lavorare per la definizione di una cultura e di un sapere comune e trasmissibile

· Incentivare momenti formativi congiunti tra professionisti, amministratori e volontari per favorire la conoscenza e condividere piani di lavoro

· Formare volontari, specializzati in alcune tematiche (consulenza telefonica, sostegno all’anziano, problemi abitativi, disbrigo pratiche amministrative, ecc.) raffinando capacità e competenze legate all’ascolto e alla lettura di segnali di possibile malessere

· Formare figure professionali che a diverso titolo si occupino di alcune fasi del processo d’aiuto alla vittima e ai suoi familiari (counsellor, educatori, assistenti sociali, psicologi, terapeuti, medici, avvocati, magistrati, poliziotti)

·  Curare la costituzione di pool specialistici per particolari tematiche (abuso e maltrattamento ai minori, violenza intrafamiliare ai danni di anziani, ecc.)

5.2  LE BUONE PRASSI

Di seguito vengono descritte le esperienze che nei paesi partner possono essere individuate come BUONE PRASSI da raccomandare come esempi per la migliore qualità della presa in carico globale del problema della vittima del crimine, nel suo complesso e nelle diverse specifiche realtà trattate: bambini, anziani e donne.

5.2.1. Prevenzione  

Generalizzata 

In questo ambito sono stati considerati soprattutto quegli interventi che si collocano nella promozione del  benessere della comunità, connesso ai più ampi diritti di cittadinanza. 

Ovviamente è impossibile citare tutte le iniziative di carattere preventivo e di promozione del benessere che vengono attuate nelle città. Sono state invece prese in considerazione e citate quelle esperienze particolari che più si ricollegano all'attenzione per le vittime.

Si tratta di iniziative collocate a vari livelli di intervento. Un primo ambito è quello internazionale che prevede lo scambio di esperienze e il confronto tra differenti realtà, come è attuato dal Forum Europeo per il sostegno delle vittime. Un altro ambito riguarda la sicurezza e il benessere urbano della collettività come sperimentato a Göteborg in Svezia. 

Di importanza fondamentale nel campo della prevenzione del crimine e tutela delle vittime è da considerare l'attività legislativa specifica che pone le basi per gli interventi (come avviene in Gran Bretagna e Svezia). Partendo da questa attività legislativa in alcune realtà sono state attuate interessanti campagne di prevenzione della violenza domestica, rivolta alle figure deboli delle famiglie (bambini, anziani, donne).

Altre esperienze interessanti di livello locale sono quelle legate alle attività di polizia e alla cosiddetta polizia di prossimità che si avvicina al cittadino per conoscerne i bisogni e per migliorare in tale modo i propri interventi creando un rapporto di fiducia e sicurezza tra la popolazione.

Un'ultima esperienza riguarda invece i servizi telefonici di ascolto che possono rendere il cittadino più vicino ai servizi di cura e in grado di ricevere una risposta ai propri bisogni di assistenza in modo più celere.

INIZIATIVE TRANSNAZIONALI SUL SOSTEGNO ALLE VITTIME

Forum Europeo per il Sostegno di Vittime

A livello Europeo nel 1990 è stato promosso un Forum Internazionale per il Sostegno delle Vittime. Questo Forum raccoglie organizzazioni nazionali o locali. Attualmente fanno parte del Forum 16 organizzazioni nazionali appartenenti ai seguenti paesi: Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Estonia, Finlandia Francia, Germania, Ungheria, Irlanda, Lussemburgo, Olanda, Portogallo, Slovacchia, Svezia, Svizzera e Regno Unito.

L’obiettivo del Forum è quello di: promuovere lo sviluppo dei servizi efficaci per le vittime del crimine in tutta l’Europa; promuovere, in tutta l’Europa, indennizzi giusti ed equi per le vittime, indipendentemente dalla nazionalità della vittima in questione; promuovere in Europa i diritti delle vittime del crimine coinvolte in processi, in collaborazione con altre agenzie; scambiare delle esperienze e delle informazioni tra le varie organizzazioni aderenti per stabilire delle buone prassi e delle buone conoscenze.

LEGISLAZIONI SPECIFICHE CONTRO LA VIOLENZA DOMESTICA

Le indicazioni europee che definiscono gli standard minimi dei diritti delle vittime approvate nel 2001 non sono ancora state applicate da alcuni Stati, tra cui l'Italia che non ha ancora promulgato una legge quadro sul tema.

I nuovi stati membri stanno adeguando le loro legislazioni a queste indicazioni europee. Ma ancora pochi stati hanno prestato una attenzione legislativa alla tutela delle vittime e a quelle vittime in particolare "più deboli" e che quindi necessitano di aiuto.

Una particolare importanza va data a quei casi di legiferazione specifica sul problema della violenza in famiglia che spesso colpisce proprio bambini, donne e anziani.

In questo ambito si possono citare due casi emblematici.

La legislazione inglese contro la violenza domestica parte dal presupposto che ogni forma di violenza deve essere contrastata ed ha attuato una vasta campagna informativa con cartelloni nei luoghi di grande passaggio e informative negli uffici pubblici per poter sensibilizzare la cittadinanza al problema.

Nei servizi sanitari dove è possibile che vengano curate persone che hanno subito violenza si è provveduto a pubblicizzare i numeri dei servizi che possono portare assistenza in modo che anche chi non ha il coraggio di fare denuncia abbia la possibilità di parlare con qualcuno che lo possa aiutare nelle scelte.

Anche in Svezia da alcuni anni è stata promulgata una legge specifica che protegge e tutela la vittima del crimine e il testimone.

La scelta inglese, come anche quella svedese, parte da una azione che viene programmata dal governo e poi attuata per legge dai servizi. In un ambito come quello della violenza domestica ove molti servizi devono interagire e spesso il fenomeno deve essere sollecitato a manifestarsi, altrimenti rimane nascosto tra le mura della famiglia, è importante che lo stato prenda un provvedimento complessivo e dia indicazioni strategiche chiare.

Anche in Spagna attualmente è in discussione una riforma completa di questa legislazione per dare maggiore forza agli interventi tramite chiare indicazioni penali, ma anche con risorse economiche indispensabili per la sua applicazione.

INIZIATIVE CITTADINE PER LA PROMOZIONE DEL BENESSERE E LA SICUREZZA 

Göteborg per una città sana e sicura. 

Nella città di Göteborg è stata attuato un progetto di promozione della qualità di vita nella città denominato "Göteborg per una città sana" che ha cercato di risolvere le sperequazioni dei suoi 21 distretti, di cui alcuni con situazioni molto problematiche.

A livello statale questo progetto è stato finanziato con un particolare fondo, promosso per il miglioramento della qualità di vita nelle città. Göteborg ha ricevuto 53.400.000 di Euro per un piano quinquennale.

Il progetto di Göteborg prevede 8 obiettivi di lavoro:

1) aumentare il grado di occupazione nei quartieri più poveri,

2) diminuire il bisogno dei servizi sociali,

3) migliorare lo studio della lingua svedese (il 19% della popolazione non è nata in Svezia),

4) gli studenti devono finire la scuola dell'obbligo con risultati sufficienti (ovvero avere la sufficienza in svedese, matematica e inglese),

5) aumentare il livello di scolarità degli adulti con una educazione anche per adulti,

6) creare una città attrattiva per il resto del mondo con condizioni di vita buone e sicura per viverci,

7) migliorare le condizioni sanitarie della città e la salute sia oggettiva che quella percepita dai cittadini,

8) cercare di incrementare la partecipazione democratica alla vita politica del paese (numero di persone che votano).

Il programma di lavoro è fatto in collaborazione con i cittadini e gestito da un comitato cittadino centrale che raccoglie tutte le varie rappresentanze delle realtà sociali.

Nell'ambito della iniziativa di una città sana Göteborg ha promosso il progetto Göteborg per un città più sicura

Il modello di Göteborg per rendere la città più sicura è sicuramente un esempio da imitare in Europa. Il progetto implica interventi di prevenzione nelle aree urbane al fine di garantire  la sicurezza e la qualità della vita percepita dai cittadini. Alcuni interventi riguardano il miglioramento dell’illuminazione, l’eliminazione della vegetazione eccessiva per migliorare la visibilità, l’incremento del numero di case nelle zone più isolate, per aumentare il livello di sicurezza, il coinvolgimento dei proprietari di casa per rimodernare le entrate e renderle più luminose, la progettazione di case nuove e la modifica della luce e degli spazi all’interno dei sottopassaggi.

Per raggiungere gli obiettivi essenziali di: sicurezza, benessere, sicurezza fisica e prevenzione contro il crimine è stato necessario un lavoro coordinato tra prevenzione sociale e sanitaria finalizzato a: 

- raggiungere un diffuso senso di sicurezza dei cittadini sull’intero territorio 

- stimolare la collaborazione tra i cittadini per aumentare la sicurezza e il benessere

- aumentare i rapporti fiduciari e solidali tra i cittadini

- favorire la corresponsabilità, intesa come l’incremento delle reazioni di fronte al crimine e l’appoggio alle vittime da parte della cittadinanza (solidarietà/assistenza /sostegno veloce e pronto alle vittime)

- ottenere la massima e più accurata conoscenza dei fenomeni.

COORDINAMENTO CITTADINO DEI SERVIZI DI SUPPORTO ALLE VITTIME

Liverpool . City Safe. 

L’idea guida del coordinamento è quella di mettere insieme esperienze e risorse per costruire progetti personalizzati di intervento, ma anche di unire gli sforzi per dar vita ad azioni preventive e di informazione / formazione della opinione pubblica.

Il City Safe della Municipalità di Liverpool coordina il forum di Servizi e Associazioni che si occupano attivamente dei problemi connessi alla tutela delle fasce deboli, che più di altre sono potenzialmente vittime di aggressioni e violenze.

ANALISI DEI BISOGNI DI SICUREZZA DELLA POPOLAZIONE

Göteborg le Passeggiate della sicurezza

A Göteborg all'interno dei piani di sicurezza della città è stata individuata una originale modalità di analisi dei bisogni di sicurezza della città denominata "Le passeggiate della sicurezza". E' stato predisposto un manuale di attuazione e il Comune periodicamente mobilita le varie realtà rappresentative sociali, sia ufficiali che della società civile (associazioni di gruppi di popolazione, di disabili etc.), per individuare attraverso ricognizioni predisposte e guidate dal servizio comunale le zone di pericolo e le problematiche che rendono la città meno sicura (zone stradali, luci, situazioni a rischio di reato etc.). Durante le passeggiate, seguendo un protocollo di osservazione vengono identificati i problemi da risolvere relativi alla cura e il mantenimento della zona, alle abitazioni, alla pianificazione urbana e successivamente vengono riportati agli uffici di competenza comunale e viene monitorata la presa in carico e soluzione delle questioni. Il protocollo serve anche per avviare un dibattito una riflessione sul territorio, perché non sempre i problemi rilevati sono di facile e immediata soluzione.

CAMPAGNE CONTRO VIOLENZA DOMESTICA

In applicazione della legislazione in Inghilterra è stata attuata una vasta campagna rivolta alla popolazione generale contro la violenza domestica. Lo slogan portante è stato proprio quello del "non fate finta di niente" per sensibilizzare la popolazione sulla gravità del problema che spesso in passato e anche ora in molte realtà viene considerato come problema interno di famiglia.

La violenza domestica è un problema di tutti e come indicato da alcuni partner implica un cambiamento culturale che deve avvenire a livello di popolazione generale attraverso un importante impegno statale.

INTERVENTI DI POLIZIA. ORGANIZZAZIONE SERVIZI CONTRO VIOLENZA DOMESTICA

Liverpool. In attuazione della legislazione nazionale la polizia di Liverpool ha predisposto un servizio specifico per la violenza domestica rivolto alle figure più deboli quali donne, bambini e anziani. Il servizio del Mersey è in contatto con i vari servizi locali di assistenza alle vittime a cui invia le persone coinvolte nel problema e partecipa alla analisi del fenomeno.

Anche a Dublino la GARDA (Polizia Locale) ha uno stretto collegamento con i servizi di supporto alle vittime che operano su incarico dello stato e finanziati a livello pubblico (Victim Support). Ogni vittima del crimine viene indirizzata ai servizi di assistenza per una presa in carico e un accompagnamento.

La Sorveglianza dei quartieri: la polizia di prossimità 

a Milano la Polizia di Stato all’interno di una filosofia che mira a consolidare il rapporto di fiducia con il cittadino, e che concepisce la polizia come una polizia di prossimità, ha pensato la figura del poliziotto di quartiere come un riferimento costante per i singoli cittadini di una zona e che si occupa soprattutto delle fasce deboli, quali gli anziani e i minori. Accanto a questa figura ci sono i  Mini Uffici Mobili della Polizia nei quartieri, soprattutto nei periodi estivi in cui sono più frequenti  reati come i furti e i borseggi.

SERVIZI TELEFONICI PER LE VITTIME DEL CRIMINE

In quasi tutte le realtà esistono servizi telefonici di assistenza promossi o da servizi del privato sociale od a servizi pubblici.

A Milano  il Comune ha predisposto un centralino telefonico gratuito e facilmente accessibile, UN AMICO IN COMUNE per fornire attività di ascolto (gestione e contenimento degli episodi critici connessi alla prima espressione del disagio), informazione (sulle concrete possibilità di soluzione del bisogno all’interno di una rete di sostegno esistente), orientamento (avviando un percorso di recupero/sostegno specifico), attività di mediazione sociale, assistenza psicologica e legale. 

Sempre in Italia, con un carattere sovraregionale è stato attivato un telefono per minori, la linea 114, gratuita e operante 24 ore su 24. La linea è promossa e finanziata dallo stato in base alla esperienza di un servizio telefonico di una associazione che da alcuni anni lavora nella realtà italiana, Telefono Azzurro. Il servizio è di aiuto ai minori, segnala situazioni di emergenza in cui la salute psico-fisica di bambini o adolescenti è in pericolo, o in cui il bambino o l’adolescente sono a rischio di trauma. Situazioni che possono richiedere un intervento immediato di tutela attraverso il coinvolgimento di specifici Servizi e Istituzioni del territorio. Attraverso il Servizio Emergenza Infanzia 114 è anche possibile segnalare situazioni di disagio derivanti da immagini, messaggi e dialoghi diffusi attraverso televisione, radio, carta stampata e Internet. 

Specifica per target di popolazione

Minori: 

Nell'ambito specifico dei minori le esperienze significative che si inseriscono nella prevenzione della vittimizzazione del minore sono i servizi di informazione, consultoriali, servizi scolastici e progetti specifici di informazione/formazione nelle scuole.

Nella realtà milanese, le istituzioni Provincia, Comune, Asl, hanno attivato, in questi anni, iniziative, progetti per promuovere cultura, sensibilità e attenzione soprattutto nei confronti dei minori, non solo in quanto soggetti da tutelare, ma anche soggetti portatori di diritti, primo fra tutti quello di crescere all'interno di relazioni familiari ed affettive "sufficientemente buone".

Attraverso i finanziamenti previsti dalla legge 285/97 si sono infatti consolidati servizi e progetti innovativi, di sostegno alla genitorialità in un'ottica sia di promozione di benessere, di competenze nella relazione genitori/figli, che di supporti specifici ed articolati a famiglie e minori in situazioni di rischio e di disagio.

A Göteborg è stato costituito un servizio comunale, all'interno dei servizi sociali, di supporto al giovane che ha subito o ha assistito a crimini violenti. Il servizio oltre ad assistere i giovani che hanno subito violenze ha il compito di sensibilizzare la popolazione, soprattutto i giovani sul tema delle conseguenze del  crimine.

La municipalità di Liverpool attraverso il City Safe svolge interventi nelle scuole per sensibilizzare i giovani sul tema e per attuare interventi preventivi contro la violenza.

A Milano la ASL Cittadina ha attuato in questi anni interventi specifici nelle scuole contro il bullismo tramite un progetto dell'Università di Milano che vede anche interventi per la prevenzione della vittimizzazione del giovane con attività di formazione dei bambini contro la pedofilia e la violenza sessuale.

Donne: 

Gli interventi in questo ambito riguardano servizi educativi, di aggregazione, di sostegno nell’inserimento e nella vita lavorativa. 

A Göteborg vengono svolte iniziative informative specifiche rivolte ai giovani delle scuole superiori sulla gravità delle conseguenze e sugli esiti  dei reati di violenza.

Le esperienze delle case alloggio per donne maltrattate ha avuto origine in Inghilterra negli anni 70 del secolo scorso e si è diffusa in molte altre realtà. Pur essendo realtà che svolgono prevalentemente attività su persone che hanno già subito violenza, queste realtà si sono fatte promotrici nel corso degli anni di iniziative di sensibilizzazione e prevenzione nel territorio.

A Göteborg è sorta la prima casa per donne svedese, a Milano da molti anni è attiva una Casa per Donne Maltrattate che ospita donne che hanno subito violenze in famiglia , ma che svolge anche attività preventive quali un progetto specifico per le donne giovani e svolge attività di sostegno attraverso gruppi di auto aiuto. 

Anziani 

I servizi di prevenzione alla violenza per le persone anziane variano da iniziative a carattere regionale e nazionale come quella della produzione della Carta dei diritti degli anziani di Milano a tutta una serie di iniziative molto vaste rivolte alla promozione della autonomia dell'anziano, alla sua salute sia fisica che sociale e alla prevenzione di situazioni di grave disagio dovute alla povertà e all'abbandono.

I DIRITTI DEGLI ANZIANI : la carta elaborata dall’associazione LNA di MILANO 

L’associazione LNA di Milano ha elaborato la carta dei diritti dell’anziano, fatta propria dalla Regione Lombardia, dove per la prima volta viene trattato il tema della violenza. La carta prevede che le persone anziane abbiano i seguenti diritti:

· di conservare la propria individualità e libertà

· di conservare le proprie credenze, opinioni e sentimenti 

· di conservare la propria moralità di condotta

· di continuare a vivere nel proprio domicilio

· di essere accudita e curata nel proprio domicilio e di continuare a vivere nel proprio ambiente familiare

· di relazionarsi con persone di ogni età

· di socializzazione

· di essere salvaguardata da ogni forma di violenza, anche della violenza da omissione che è la più subdola.

SERVIZI DI SUPPORTO AL REDDITO, SALUTE, SICUREZZA, BENESSERE, COMPAGNIA, SOCIALIZZAZIONE

PROGETTI DI CONTRASTO DELLA POVERTÀ

Liverpool  Per rispondere all'alto tasso di anziani e grandi anziani con problemi economici, di solitudine e di povertà una Associazione AGE Concern si occupa di  anziani soli, o con reti familiari molto fragili, e lavora in  rete con una serie di agenzie pubbliche: vigili del fuoco, servizi sociali, servizi sanitari e per il tempo libero. La partnership interistituzionale costituisce il punto di forza per garantire un progetto personalizzato alle persone che si rivolgono ad Age Concern

Gli interventi si orientano su prestazioni di tipo concreto: fornitura di pasti, interventi per la sicurezza delle abitazioni: controllo degli impianti, dispositivi antifurto, disbrigo pratiche burocratiche e su interventi relazionali: tele-assistenza, compagnia telefonica, visite al domicilio.

PROGETTI E SERVIZI A SOSTEGNO DELL’AUTONOMIA E DEL MANTENIMENTO A DOMICILIO DELL’ANZIANO

Milano. La Provincia di Milano ha messo in atto tre strategie per l’assistenza agli anziani e la tutela della loro sicurezza. Un primo progetto prevede interventi economici nei confronti delle famiglie meno abbienti che assistono congiunti anziani con ridotta capacità di azione nel proprio contesto famigliare e abitativo, un secondo progetto fornisce il servizio di Teleassistenza per consentire alla persona anziana di continuare a vivere da sola o presso il proprio nucleo famigliare anche con ridotta autonomia, garantendole un monitoraggio di sostegno, mentre un terzo servizio “Dimore Sicure” intende favorire la permanenza dell’anziano a casa propria rendendo la sua abitazione più accogliente e sicura, finanziando l’acquisto di ausili sanitari non mutuabili, di porte blindate, scaldabagni ecc.

IL TAM DI MILANO

L’associazione LN-A ha fondato una linea telefonica di assistenza agli anziani maltrattati denominata Tam. Nel corso della telefonata, dopo aver individuato la violenza e alcune caratteristiche essenziali dell’episodio, il caso viene passato a professionisti, i quali attivano i contatti opportuni con le istituzioni del territorio chiamate in causa. L’obiettivo è cercare una soluzione ai problemi, anche nei casi in cui gli episodi siano inseriti in contesti familiari. Nello specifico, accanto alla vittima, viene ascoltato anche il supposto persecutore, il vicino di casa, il medico, lo psichiatra, ecc. 

5.2.2. Accompagnamento e cura della vittima

Le buone prassi

Nel campo dell'accompagnamento e della cura della vittima del crimine (bambini, donne e anziani) sono state considerate le iniziative che, a livello trasversale per ogni categoria, promuovono il sostegno e la presa in carico della vittima.

Il progetto di lavoro di accompagnamento delle vittime è orientato all’obiettivo di generare pensieri di speranza. 

Un primo ambito di analisi riguarda la conoscenza del fenomeno, ancora poco approfondito. Su questo versante un importante esempio di buona prassi è costituito dall'esperienza del Centro Reina Sofia di Spagna appositamente costituito a questo fine.

Un secondo livello riguarda la legislazione specifica per la tutela delle vittime e in particolare modo di quelle più deboli. 

Nelle diverse realtà partecipanti al progetto si possono distinguere due tipi di approccio: uno basato sulla applicazione di ben precise norme legislative che prevedono interventi di supporto alle vittime e che creano un sistema collegato tra servizi giudiziari e di polizia, servizi sociali pubblici di assistenza e associazioni preposte al supporto delle vittime. Sono questi i casi delle città inglesi e di Goteborg.

Nella realtà italiana il lavoro maggiore viene svolto in ambito minorile e in parte di riflesso alle madri, ma non esiste ancora un programma preciso e definito per l'assistenza di altri tipologie di vittime, come anziani e donne.

Analizzando il fenomeno secondo poi la dichiarazione dei diritti dell'ONU del 1985 si possono citare alcune importanti esperienze che si inseriscono in questo contesto.

Le varie attività di polizia citate in precedenza sembrano poter garantire il primo dei diritti riconosciuto alla vittima ovvero il diritto ad essere trattato con rispetto e considerazione. 

I modelli svedesi e inglesi mostrano come sia possibile rispondere al diritto di essere affidati a servizi di sostegno adeguati e di ricevere informazioni in merito ai progressi compiuti sul proprio caso.

Sempre in Svezia si svolge una importante attività di aiuto per la testimonianza e di assistenza in tutte le fasi del processo per poter essere presenti ed esprimere il proprio parere nell'assunzione di decisioni.

Meno frequenti le esperienze invece per quanto riguarda il diritto di avvalersi di consulenza legale, anche se per i minori si possono citare esperienze che applicano tale principio.

Nel concetto di giustizia riparativa si inserisce infine il diritto di ricevere un risarcimento, sia da parte di chi ha commesso il reato, che da parte dello Stato e anche in questo ambito si possono citare esperienze significative, anche se non ancora complete.

ANALISI E CONOSCENZA DEL FENOMENO 

In Spagna è stato costituito da alcuni anni un centro specifico di analisi sulla violenza e quindi sulla condizioni delle vittime in generale (Centro Reina Sofia per la lotta alla violenza) che promuove ricerche sia nazionali che internazionali e convegni sui fenomeni delle vittime soprattutto negli ambiti di donne, bambini e anziani. Una maggiore diffusione di queste iniziative e un loro collegamento internazionale possono essere di grande aiuto ad una migliore comprensione del fenomeno.

SUPPORTO ALLA VITTIMA  - IL MODELLO SVEDESE DI Goteborg

L’emanazione di alcune leggi che riconoscono i diritti delle vittime oltre che quelli dei criminali, hanno indotto la città di Göteborg, in Svezia a costituire un Ufficio di Aiuto alle Vittime, gestito da un’associazione, la BOJ Victim Support. 

La grande interconnessione tra la polizia e l’Ufficio permette alla maggior parte delle vittime in stato di shock, che vorrebbe dimenticare, a non desistere e cerca di aiutare le vittime a chiedere aiuto, e sostiene anche i testimoni.

Il percorso di supporto/couselling offerto dalla BOJ Victim Support si caratterizza per iniziare al momento della denuncia e seguire tutte le fasi dell’istruttoria e del dibattimento in Tribunale. 

Molta attenzione viene posta anche alla tempestività nella definizione dei processi e alla modulazione delle fasi dello stesso nel rispetto dei tempi emotivi della vittima. 

SUPPORTO AI TESTIMONI

Il supporto ai testimoni proviene da una idea inglese che anche gli svedesi hanno applicato. Questa iniziativa è stata pensata perché i giudici si sono resi conto, che sempre meno persone erano disposte a testimoniare in tribunale.

A Göteborg questa attività viene svolta da un operatore della associazione Boj che aiuta i testimoni e li sostiene psicologicamente. Questi operatori sono presenti in tribunale in modo discreto per aiutare i testimoni o le vittime. Boj è presente con questa attività in ogni città svedese ed è sostenuta finanziariamente dallo stato e dal comune.

RISARCIMENTO E RIPARAZIONE

Il concetto di giustizia riparativa prevede nel caso della vittima una riparazione del trauma e del danno subito che va oltre il concetto di risarcimento economico. 

La riparazione è quindi un risarcimento economico e un risarcimento emotivo come riconoscimento del trauma e riparazione della violazione  provocata dal reato

Per quanto riguarda il concetto di risarcimento alle vittime da parte dello stato, è da segnalare come il Comune di Milano per la prima volta nel 2003 si è fatto carico con delibera comunale del risarcimento delle vittime dell'incidente aereo di Linate 2002.

Risarcimento E Riparazione del danno A UN minorE – italia 

Secondo alcuni testimoni intervistati a Milano il risarcimento del danno per quanto riguarda il bambino è da intendersi innanzi tutto come
:

- risarcimento emotivo dato, ad esempio, dal diritto di essere curato e di poter avere una vita rispettata, con diritti propri

- risarcimento economico, da parte di chi ha commesso il reato, ed eventualmente anche da parte dello stato.

Per il bambino risarcimento vuol dire che il genitore abusante, quello maltrattante, riconosca la verità delle cose;  il vero risarcimento è l’assunzione di responsabilità’, la ricostruzione della verità degli eventi. Il bambino chiede primariamente non un risarcimento materiale, ma un risarcimento affettivo.

TRATTAMENTO PSICOLOGICO DEL TRAUMA

Il trattamento del trauma sembra uno dei punti di maggiore debolezza nelle esperienze considerate. Infatti viene sempre lamentata la difficoltà di una presa in carico psicoterapeutica in tempi brevi senza una attesa di lunghi periodi, o una difficoltà nel reperire i finanziamenti per questa attività.

Spesso tutti i servizi considerati trattano la vittima con prontezza e professionalità , ma per quanto riguarda l'aspetto psicoterapeutico sembra che solamente nei bambini si possa avere una disponibilità reale ed efficace.

DUBLINO: l’ASSISTENZA Agli  STRANIERI VITTIME DI reati 

Il TVSS Tourist Victim Support Service (Servizio di Sostegno ai Turisti Vittime di reato) ha lo scopo di minimizzare l’impatto del crimine e consentire al turista di continuare la propria vacanza in Irlanda. Il servizio offre ai turisti il ristoro, l’ascolto e l’assistenza necessaria per organizzare il proseguimento del soggiorno, l’assistenza sanitaria, se necessaria, il trasporto per i turisti in difficoltà, la traduzione linguistica, la possibilità di contatti telefonici. Il servizio non garantisce però assistenza finanziaria.

LINEE TELEFONICHE DI SUPPORTO ALLE VITTIME

A Dublino l'associazione Victim Support, in collegamento con le strutture pubbliche ha attivato una linea telefonica Help-line per persone disperse che offre sostegno alle famiglie che hanno denunciato la scomparsa di un membro della famiglia.

Specifico per target di popolazione

MINORI. 

goteborg: la TUTELA dei MINORI E dei GIOVANI, la garanzia di un’azione TEMPESTIVa

I servizi che la pubblica amministrazione ha predisposto per le fasce giovanili vittime di reato: giovani e minori si caratterizzano per essere agili e tempestivi. Garantiscono la trasmissione in tempo reale della segnalazione di denuncia grazie ad una intensa collaborazione con le forze dell’ordine e offrono alle vittime colloqui entro le 48 ore dall’avvenuto reato. 

MILANO SPAZIO NEUTRO. RESTARE FIGLIO DI ENTRAMBI I GENITORI

Il Servizio Spazio Neutro è nato nel 1993 dalla collaborazione tra il Settore Servizi alla Famiglia del Comune di Milano e il Settore Politiche Sociali della Provincia di Milano sul tema della genitorialità.

Spazio Neutro è un servizio per l'esercizio del diritto di visita e di relazione, secondo i principi enunciati dell'art. 9 della "Convenzione dei diritti dell'infanzia" La finalità principale è quindi rendere. possibile e sostenere il mantenimento della relazione tra il bambino e i suoi genitori a seguito di separazione, divorzio conflittuale, affido e altre vicende di grave e profonda crisi famigliare. 

Spazio Neutro si propone come un contenitore qualificato alla gestione degli incontri tra bambini e genitori: un luogo terzo, uno spazio e un tempo intermedi, lontani dal quotidiano, la cornice di una possibilità più che di un'ingiunzione. Un campo che non appartiene ad alcuno dei contendenti e che, a poco a poco, può appartenere un po' a tutti. 

Al 2004  la Provincia ha supportato la progettazione e l’implementazione di 6 poli di servizio per il diritto di visita e di relazione per i quali svolge una funzione di supporto tecnico. 

VALUTAZIONE DELLE COMPETENZE GENITORIALI DEL/DEI GENITORE/I AUTORI DEL REATO E DELLA LORO RICUPERABILITÀ;

Milano. La fase iniziale di valutazione del trattamento della famiglia maltrattante viene richiesta dal Tribunale ed è chiamata indagine psicodiagnostica. Questa indagine è svolta in un’ottica terapeutica. Viene esplicitato alla famiglia che il compito del servizio è valutare l’esistenza in famiglia di risorse atte a modificare le dinamiche maltrattanti, valutazione richiesta dalle istituzioni e con la speranza che sia un’esperienza utile per la famiglia. Sostanzialmente vengono proposte alla famiglia delle ipotesi interpretative del suo essere maltrattante e si osserva se la famiglia riesce a riconoscerle e ad utilizzarle agendo modalità relazionali alternative. In questo modo è come se la famiglia mostrasse delle possibilità di  cambiamento e quindi la valutazione realizzata costituisse di fatto una sorta di trattamento.

IL PERCORSO NELL'INTERVENTO DEI BAMBINI VITTIME DI ABUSI: ESPERIENZA ITALIANA DEL CENTRO BAMBINO MALTRATTATO. 
 

Il modello sperimentato dal CBM di Milano nel corso di questi anni per l'assistenza ai bambini vittime di abusi propone una traccia di percorso che va da come si possa procedere dalla rilevazione di una situazione di maltrattamento o abuso alla costruzione della speranza e del cambiamento alla sperimentazione della riapertura delle speranze. E' un percorso fatto di tappe differenti, attraverso cui si snoda una storia di riparazione e si snoda una storia di costruzione di condizioni di salute e di benessere. Le tappe di questo percorso, o fasi del processo di intervento sono: la rilevazione del trauma, la protezione,  la segnalazione alla autorità giudiziaria, l’accertamento, la valutazione della ricuperabilità, il trattamento

Ognuna di queste tappe è rappresentata da una domanda a cui idealmente chi deve costruire la rete che ha cura dei bambini deve lavorare per dare una risposta.

La rivelazione. La domanda della fase iniziale quando gli abusi passano dal segreto, dal buio della assenza di sguardi, dell’assenza di parole, dall’intricato mondo delle relazioni di sopraffazione che non possono essere dette, è una domanda complessa e difficile che riguarda la connessione tra i segnali di sofferenza del bambino e il clima, le relazioni dei genitori. 

Si devono organizzare competenze e sensibilità attorno a questo quesito prima di fare qualsiasi altra cosa.

Le dimensioni su cui si cerca di valutare questa fase sono due. Una è la dimensione della gravità degli atti e la gravità del danno subito dal bambino. L’altra è la dimensione della negazione o viceversa del riconoscimento che i genitori riescono a fare del proprio comportamento, dell’essere attori, causa della sofferenza dei loro figli. 

Queste due dimensioni compongono, aiutano a capire quale è il contesto di intervento migliore. Dove ci sono bassi livelli di negazione e bassi livelli di gravità è sufficiente un’alleanza tra famiglia e periti in un contesto semi-spontaneo che costruisca un intervento. 

Dove gravità o negazione aumentano si deve entrare in un contesto di tipo giudiziario, nel caso italiano, il Tribunale per i Minorenni che si occupa degli interventi di protezione legale dei bambini.

Questi legittima l’intervento di protezione, frapponendosi nella relazione tra genitori e bambini. 

Là dove aumenta la gravità e la negazione si deve andare in un contesto di tipo penale. 

E' utile a questo punto una classificazione dei livelli di negazione: la negazione dei fatti, non è vero che è accaduto, la negazione della consapevolezza, è vero ma non ero in me, ero ubriaco, mi ero drogato, la negazione della responsabilità, è vero è accaduto, ero in me, ma in realtà non è colpa mia, cioè la negazione dell’impatto.

I percorsi di recupero si basano spesso attraverso il superamento di questi diversi livelli di negazione.

La fase di protezione è ciò che aiuta a interrompere il comportamento abusante, maltrattante, quindi a proteggersi, a uscire dalla situazione di ostacolo, tenete presente che vivere in famiglia vuol dire stare nella quotidianità.

C’è una fase successiva che riguarda l'accertamento del danno, ma c’è una fase ancora più importante che riguarda il fatto che ad un certo punto ci si deve occupare delle persone che hanno il compito di avere cura del bambino, cercando di valutare quale è la ricuperabilità, quale è il contesto in cui i bambini possono vivere dopo essere stati protetti, con chi possono sviluppare la loro fiducia. E' necessario dare delle risposte possibili, le risposte possibili governano il trattamento successivo, quegli interventi che servono a ridurre le conseguenze a lungo termine, nella direzione di rinforzare una genitorialità sufficientemente buona, là dove c’è una possibilità e invece di dare delle soluzioni alternative là dove i genitori non ce la fanno.

LA TESTIMONIANZA DEL MINORE, L’AUDIZIONE PROTETTA: ESPERIENZA ITALIANA 

Nel sistema processuale  italiano la testimonianza  del minore occupa un posto centrale, soprattutto nei casi di un sospetto abuso sessuale poiché il minore, oltre che vittima, è spesso l'unico testimone oculare disponibile.

Con l'introduzione del nuovo Codice di Procedura Penale, nel 1988, il problema dell'audizione del minore è diventato cruciale: infatti, rispetto al sistema precedente, l'adozione del modello accusatorio prevede la formazione della prova nella fase dibattimentale, cosicché le indagini precedentemente esperite e le testimonianze ottenute dagli organi di polizia giudiziaria o dal pubblico ministero devono essere necessariamente riproposte nel corso del dibattimento 

Proprio per evitare che le vittime di abuso sessuale depongano in dibattimento, può essere utilizzata la procedura dell'incidente probatorio.

L'incidente probatorio non può essere disposto d'ufficio, ma soltanto su richiesta al giudice per le indagini preliminari da parte del pubblico ministero o della persona sottoposta alle indagini (art. 392, comma 1-bis c.p.p.). 

In particolare, se è il pubblico ministero a chiedere l'incidente probatorio, la legge prevede che egli debba depositare i risultati delle indagini, mettendole a disposizione delle parti (discovery); così se è la difesa dell'indagato a farne richiesta, il pubblico ministero deve comunque depositare le disposizioni rese in precedenza da colui che sarà sentito nell'incidente probatorio (art. 398, comma 3 c.p.p.) 

In base alla legge 66/96 riguardante le norme contro la violenza sessuale, è stato ribadito che, durante le indagini preliminari e nel corso dell'udienza preliminare, il pubblico ministero e i difensori possono chiedere, con l'incidente probatorio, l'audizione del minore in forma protetta, e cioè il suo interrogatorio con l'adozione di tutte le cautele necessarie ad evitare che la vista dell'imputato possa turbare il minore (art. 398, comma 5-bis c.p.p.). 

L'esame testimoniale del minorenne si svolge, anche nella procedura incidentale in forma protetta, secondo i principi dell'art. 498 c.p.p. 

· l'esame testimoniale del minorenne è condotto dal Presidente del collegio giudicante su domande e contestazioni proposte dalle parti (comma 4); 

· durante l'esame il Presidente può avvalersi dell'ausilio di un familiare del minore o di un esperto in psicologia infantile (comma 4); 

· il Presidente può decidere che sia l'esperto a condurre l'audizione del minore; 

· nel caso di indagini che riguardino ipotesi di reato previste dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quinquies, 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies c.p., il giudice, ove fra le persone interessate all'assunzione della prova vi siano minori di anni sedici, stabilisce il luogo, il tempo e le modalità particolari attraverso cui procedere all'incidente probatorio, 

· quando le esigenze del minore lo rendono necessario (comma 4-bis e art. 398 comma 5-bis c.p.p.) l'udienza può svolgersi anche in un luogo diverso dal tribunale, avvalendosi il giudice di strutture specializzate di assistenza (quali i servizi minorili dell'amministrazione della giustizia e i servizi istituiti dagli enti locali) o, in mancanza, presso l'abitazione del minore stesso (comma 4-bis e art. 398 comma 5-bis c.p.p.).

AUDIZIONE per i minori in SVezia

In Svezia i bambini di età inferiore ai 12 anni sono assistiti sempre da un avvocato e non sono chiamati in Tribunale. Sono ascoltati in aule separate o filmati. Dai 12 ai 18 anni, è facoltà del giovane decidere, ma il tentativo è quello di non farli presenziare in Tribunale e di utilizzare la videoconferenza.

LA TUTELA DIFENSIVA DEL BAMBINO VITTIMA DI REATO

Il curatore del bambino. Esperienza italiana. Nel procedimento penale italiano non è stato attivata, come in Inghilterra, la presenza  di un avvocato del bambino 

La legislazione prevede che venga nominato un curatore dell’interesse del bambino che si costituisce parte civile nel processo.

Ma comunque ci sono ancora tanti casi in cui il curatore del bambino non c’è, mentre può esserci un conflitto d’interessi con i genitori che possono negare l’evento.

La legge 149 per la riforma del tribunale per i minorenni che c’è stata nel 2001 prevede la nomina di un avvocato del bambino in tutti i procedimenti giudiziari del tribunale, quindi in ambito civile e in tutte le diatribe sulla potestà.

I problemi emergono sull’aspetto finanziario , in quanto la legislazione non è ancora chiara su chi debba finanziare tale provvedimento.

DONNE e GIOVANI: 

progetti specifici per giovani: l’esperienza di Goteboorg

Il Comune di Göteborg ha un servizio specifico per il supporto ai giovani che hanno subito o assistito a crimini violenti. Fa parte dell’assistenza sociale comunale, ha contatto con le vittime dopo la denuncia esposta alla polizia ed interviene tempestivamente alle prime reazioni di crisi e successivamente con un’informazione sugli aspetti legali, il processo, la testimonianza, ecc,  Viene inoltre offerto un sostegno anche ai familiari.

REGISTRO CASI DI VIOLENZA DOMESTICA

Nell’esperienza inglese , in particolare nel Mersey sono stati attivati dei registri di rilevamento delle violenze domestiche che riguardano le persone di tutte le età e sesso, quindi anche per le donne.

Il registro gestito da una organizzazione non-governativa e concordato con tutte le strutture pubbliche e private che lavorano in questo ambito prevede la raccolta dei casi segnalati di violenza che arrivano dalle strutture sanitarie e sociali della città. 

LIVERPOOL GRUPPO SPECIFICO SULLA VIOLENZA DOMESTICA

Sempre a Liverpool le forze di Polizia hanno attivato un servizio specifico attraverso un team dedicato alla violenza domestica. Il gruppo di agenti raccoglie tutte le denunce di violenze domestiche che arrivano alla polizia e seguono i casi.

 L’intervento tempestivo e la formazione specifica degli operatori di polizia permettono di poter raccogliere le prove al momento della segnalazione e dell’intervento. Questo è importante proprio perché spesso tali prove possono sfuggire se non rilevate al momento.

Il gruppo di lavoro ha anche il compito di seguire i casi segnalati nel tempo, e lo fa contattando periodicamente le famiglie dove è stata riscontrata una violenza.

PROGETTI SPECIFICI PER DONNE VITTIMA DI VIOLENZE SESSUALI 

Milano. Il servizio della clinica Mangiagalli (SVS) è stato istituito come servizio specifico per l'assistenza ai casi di violenza sessuale avvenuti nella città. Attraverso la consulenza di ginecologi, pediatri, urologi, medici legali e personale psicologico, il servizio SVS si è dotato di una organizzazione che può effettuare la presa in carico globale della vittima di una violenza sessuale e prevede anche un'eventuale passaggio dell'utenza ad una associazione per la presa in carico sociale delle vittime.

SERVIZI PER LE DONNE MALTRATTATE: CASE DI ACCOGLIENZA
I servizi di accoglienza per le donne maltrattate sono stati costituiti per la prima volta negli anni 70 nel Regno Unito.

Spesso questi servizi erano promossi e gestiti da strutture di volontariato o da associazioni che si rivolgevano alle donne.

Attualmente queste strutture sono state inserite in molti casi nella rete di servizi di assistenza pubblici.

IL SERVIZIO COMUNALE PER LE DONNE MALTRATTATE DI GOTEBORG
Göteborg è stata la prima città in Svezia negli anni ‘80 che ha aperto una casa per le donne maltrattate. Questo servizio è stato promosso da organizzazioni non governative, finanziate comunque dai comuni. Uno dei problemi che il Comune ha dovuto affrontare per la gestione del servizio è stata la qualificazione degli operatori volontari presenti presso questa casa di accoglienza, in quanto oltre il 75% delle donne esposte a violenza domestica mostrava sintomi di una sindrome post traumatica da stress.

La casa, che ora si affianca a quelle di Uppsala e Stoccolma, accoglie solamente un 25% del bisogno reale della città. In Svezia queste strutture ospitano principalmente donne straniere in quanto per le donne svedesi è più facile avere risorse familiari intorno a loro per evitare di dover ricorrere a una struttura residenziale di assistenza.

Anche a Milano è stata aperta da molti anni una struttura per le donne maltrattate che oggi prevede numerosi posti letto e che viene utilizzata da donne e dai loro bambini.

PROGETTI CITTADINI DI CONTRASTO ALLA VIOLENZA DOMESTICA

Liverpool. Il Progetto Worts Kept Secret è una continuazione del lavoro svolto dal gruppo Zero tolerance del Merseyside, iniziativa per le donne e i bambini. Oggi il centro mira a ridurre la violenza domestica nel Merseyside con tre tipi di iniziative: una campagna locale con manifesti a cartoline contro la violenza domestica, una mediazione tra le diverse agenzie chiave del Merseyside quali la polizia, gli operatori della salute, i servizi giuridici , le agenzie benefiche, i servizi sociali , la formazione ed il supporto alle vittime, una analisi del fenomeno attraverso il rilevamento dalle diverse fonti che possono incontrare i casi di violenza, giudiziarie, sanitarie sociali del numero di soggetti che hanno subito violenza domestica.

L'associazione ha inoltre una linea telefonica di aiuto contro la violenza.

WKS svolge anche un importante funzione di sensibilizzazione sul tema delle aggressioni e delle violenze, con azioni e manifestazioni di grande rilievo nazionale e locale.

L’associazione fornisce anche percorsi di  formazione/informazione a servizi, operatori e scuole.

 In particolare  il materiale informativo viene distribuito in modo capillare (medici, scuole, supermercati, uffici postali etc), per poter raggiungere le vittime più esposte, quelle che non trovano il coraggio di chiedere aiuto e di denunciare la propria situazione.

LIVERPOOL: FAMILY SUPPORT UNIT – POLICE STATION

Il Dipartimento di Polizia di Liverpool ha costituito da circa tre anni una Sezione speciale dedicata ai reati in famiglia. In questa sezione lavorano stabilmente 1 Ispettore responsabile, 2 sergenti e 15 agenti formati per l’intervento su reati di maltrattamento. Questa sezione lavora in stretto raccordo con City Safe del Comune di Liverpool e con le Associazioni del forum contro la violenza cittadina.

I reati di cui si occupano riguardano  nella maggior parte dei casi  abusi intra-familiari, aggressioni e maltrattamenti in famiglia, violenza all’infanzia (abuso, maltrattamento, grave trascuratezza) e violenze alle donne (aggressioni, stupri). 

Delle persone anziane si occupano solo se il reato viene commesso da familiari o da pubblici ufficiali (medici, infermieri, personale di assistenza etc).

La squadra d’intervento è composta da personale che ha portato a compimento un percorso formativo e si muove secondo un modello di positive action.

L’intervento è tempestivo  ed è orientato non solo al fermo dell’autore della violenza , ma soprattutto ad un  accompagnamento della vittima e dell’autore stesso a percorsi di lavoro  specifici sulla presa in carico e il trattamento. 

Ovviamente la polizia assolve un ruolo di sostegno e invio. Gli agenti forniscono informazioni e suggerimenti per l’accesso a servizi  e centri di assistenza.

Le situazioni segnalate vengono monitorate per diverso tempo, con contatti telefonici o comunicazioni scritte  indirizzate prioritariamente alla  vittima.

Questo orientamento ha generato una riduzione del numero degli arresti ed in percentuale una diminuzione delle recidive.

SPERIMENTAZIONE CON GRUPPI DI DONNE ABUSATE. 

Milano La Casa delle donne maltrattate ha organizzato gruppi di donne che hanno subito violenze, che rappresentano una esperienza di auto aiuto e costituiscono importanti momenti di scambio e confronto per il superamento del trauma e la condivisione delle proprie emozioni.

L’ACCOMPAGNAMENTO NELLE FASI DEL PROCESSO: L’ESPERIENZA DELL’ASSOCIAZIONE BOJ DI GOTEBORG

La persona che subisce un reato si rivolge alla polizia per denunciare il crimine e successivamente viene invitata a rivolgersi al servizio comunale di tutela delle vittime gestito dall’associazione BOJ. Se la persona accetta l'aiuto del servizio, la polizia stessa invia copia della denuncia all'associazione, la quale successivamente prende contatto con la vittima. L’attività di sostegno e assistenza dell’associazione non si esaurisce al momento di rilevamento del reato, ma prosegue in un’attività informativa sui processi, sui diritti delle vittime, per aiutarle ad avere un risarcimento dei danni, anche quando il desiderio di dimenticare l’accaduto sembra prevalere nella vittima. L’attività si estende anche al supporto ai testimoni. 

PASSAGGIO DI INFORMAZIONI TRA LE FORZE DELL’ORDINE E SERVIZI PREPOSTI. LIVERPOOL WORST KEEP SECRET

Liverpool. Worst Keep Secret.- A Worst Keep Secret vengono inviate tutte le persone che segnalano o denunciano di essere vittime di una violenza. Anche nel caso una persona abbia timore di sporgere una querela, per soggezione nei confronti dell’aggressore, viene invitata dalla polizia e/o da operatori e volontari a rivolgersi a WKS.

I servizi offerti sono telefonici (consulenze e/o informazioni), o di presa in carico diretta, con colloqui di sostegno alla vittima e ai suoi familiari, nelle situazioni in cui questi ne facciano  richiesta.

Il sostegno è emotivo, non terapeutico, ma anche materiale, la vittima viene accompagnata a sporgere denuncia, nelle fasi del processo è messa in contatto con i Servizi e le Associazioni che possono garantire l’intervento necessario: economico, abitativo, assistenziale.

3. ANZIANI 

Il fenomeno della presa in carico e dell'assistenza all'anziano vittima del crimine è sicuramente ancora molto lontano da una precisa definizione e da numerose esperienze consolidate.

SUPPORTO MATERIALE E PSICOLOGICO ALLA DENUNCIA DEL FAMILIARE MALTRATTANTE: LA FACILITAZIONE DELLA DENUNCIA DA PARTE DELLA POLIZIA DI STATO DI MILANO
A Milano la polizia di stato ha attivato un servizio di denunce anche a domicilio per facilitare le persone anziane che devono sporgere denuncia, evitando di farle andare presso i commissariati. I soggetti che chiamano il 113 e manifestando la loro oggettiva impossibilità di recarsi in Questura, ricevono a domicilio la visita di un operatore munito di computer per raccoglie la denuncia.

RIVELAMENTO DEL FENOMENO MALTRATTAMENTI

Registro dei casi a rischio New York. Dalla letteratura scientifica è stata segnalata una importante esperienza di monitoraggio delle violenze agli anziani, dal Mount Sinai Hospital Project di New York, che ha allestito in modo originale e unico sinora, un progetto specifico di rilevamento, presa in carico, prevenzione del maltrattamento degli anziani, partendo dall'osservatorio ospedaliero, che da molti autori è citato come il luogo privilegiato per il rilevamento precoce dei casi di maltrattamento degli anziani.

Attraverso questo progetto di monitoraggio e di follow up, i casi sospetti di maltrattamento ad anziani vengono seguiti e segnalati ai servizi sociali del territorio che con il loro intervento cercano di evitare ulteriori danni all'anziano o di prevenire i casi di possibile abuso.

RISARCIMENTO DANNI 

A Milano è stato  promosso recentemente dal Comune un risarcimento per gli anziani vittime del crimine a copertura dei danni subiti. Anche la Regione Lombardia ha stipulato un'assicurazione contro i danni delle vittime, se pur limitata a situazioni di grave danno.

5.3. CONCLUSIONI

I risultati del lavoro del progetto Europeo promosso dalla Provincia di Milano e dall'Associazione Laboratorio Salute Sociale, non pretendono di essere esaustivi dell'intero problema della vittimologia. Le indicazioni descritte emergono dal lavoro svolto nella analisi delle diverse realtà e possono diventare momento di discussione e confronto tra le realtà operanti in questo specifico ambito.

Dai lavori emergono comunque alcune considerazioni preliminari: 

· il fenomeno è poco trattato a livello locale, salvo in alcune realtà dove la discussione e l'approfondimento sono avvenuti anche in ambito legislativo (basti pensare alle esperienze della Gran Bretagna e della Svezia). Gli operatori intervistati non conoscono le indicazioni sia dell'Organizzazione Mondiale della Sanità che della Comunità Europea e i principi su cui si basa il lavoro dei singoli operatori sono frutto di riflessioni locali o professionali e non sono condivise con le indicazioni internazionali vigenti.

· A livello legislativo alcuni stati o sono inadempienti in base alle indicazioni della Comunità Europea o nel caso dei paesi di nuovo ingresso si stanno ovviamente adeguando solo in questi tempi.

· Il problema del bambino vittima del crimine è sicuramente quello maggiormente discusso e affrontato da tutte le realtà. L'ambito dell'anziano invece sembra poco esplorato e di difficile approccio anche a livello conoscitivo.

Non può essere dimenticato che in numerose realtà l’approccio specifico al tema criminalità contro le persone, attentati alla sicurezza, violenza e abuso sono inseriti in un quadro più ampio di intervento che include iniziative di contrasto alle condizioni socio-economiche di svantaggio della popolazione e alle situazioni urbanistiche di degrado dei quartieri. 

Nelle città della Gran Bretagna questa globalità d’approccio è la risultante di numerose politiche pubbliche e piani d’intervento governativi dettati da principi etici quali l’equità (la riduzione delle disuguaglianze sociali ed economiche), l’investimento in salute, la prospettiva di genere, largamente ispirati alle politiche per la salute e lo sviluppo sostenibile raccomandate dall’O.M.S.

Anche nelle altre realtà, però, la partecipazione ad un comune programma, il programma Healthy Cities dell’O.M.S., induce ad una risposta al fenomeno criminalità/violenza con un impegno politico e sociale comune per obiettivi di salute e qualità della vita con l’elaborazione di strategie di intervento che vanno a sostenere l’ empowerment del cittadino più debole (anziano, donna, bambino) e del suo gruppo di pari è il rafforzamento delle reti di comunità come primo strumento per la sicurezza.

Per arrivare ad una conclusione si ritiene interessante partire dal tentativo di concettualizzare e provare a definire il significato della parola vittima. Come sostiene Marco Bouchard
 "la vittima non si individua solo nella persona offesa, che concretamente ha subito un reato, con il carico di sofferenze per la perdita di beni materiali, del senso di sicurezza e della sua autostima, ma vittima è anche chi potenzialmente è più esposto al rischio di patire i danni di un comportamento illecito".

In questa accezione una tutela reale delle vittime non può essere liquidata con l'investimento esclusivo in politiche repressive del crimine, ma passa attraverso il coinvolgimento delle vittime stesse nella definizione di tutti gli aspetti, giuridici, emotivi, materiali che contraddistinguono l'esperienza di vittimizzazione.

La protezione della vittima si articola necessariamente su più piani, fortemente interrelati:

· L'attivazione di un'assistenza nell'immediatezza del reato e in seguito lungo il percorso di vittimizzazione secondaria. In questa direzione si conferma come gli sforzi profusi in alcune realtà del nord Europa costituiscono ancora esperienze pilota fortemente sperimentali e non siano modelli di lavoro consolidati;

· Il riconoscimento del diritto soggettivo della vittima, in adempimento alle normative internazionali, ed in particolare al risarcimento del danno, quando non sia possibile l'adempimento dell'obbligazione civile per i danni causati dal reato da parte del responsabile. Le diverse legislazioni nazionali sembrano perseguire in via prioritaria finalità di tipo assistenziale, con una maggiore attenzione nei paesi anglossassoni che, almeno in linea teorica, si muovono in una prospettiva solidaristica del riconoscimento alla vittima di un diritto pubblico al risarcimento del danno;

· La possibilità di dare espressione alla vittima. Il diritto alla riservatezza e alla tempestiva informazione, fin dai primi atti d'indagine, sembra essere la via maestra su cui costruire interventi successivi di assistenza materiale e psicologica in un'ottica risarcitoria e di riparazione dei danni causati dal reato.

Dalla analisi delle realtà partecipanti al progetto europeo emerge che il primo punto fondamentale su cui basare ogni intervento è quello di promuovere il benessere e la crescita sociale. Solo in questo modo si potranno attuare iniziative veramente efficaci per la prevenzione del crimine e quindi della vittimizzazione di alcune parti della società.

Un secondo punto cardine nella progettazione cittadina è inoltre quello di promuovere la partecipazione dei cittadini nelle scelte e nelle strategie. L'esperienza svedese di Göteborg, dove la sicurezza urbana è condivisa da tutte le categorie e associazioni della società civile a fianco dell'ente pubblico sembra essere una delle buone prassi fondamentali per la gestione della società e la prevenzione del crimine.

Per attuare una sensibilizzazione tra la popolazione sul fenomeno delle vittime, soprattutto riferito alle fasce più a rischio, è indispensabile un richiamo ai diritti di ogni cittadino soprattutto per i cittadini più deboli per restituire loro il rispetto e la dignità.

Le varie attività programmate nell'ambito cittadino devono richiedere inoltre l'impegno di tutti per fare emergere i fenomeni di violenza che sono sommersi, senza permettere che nella società alcuni atti di violenza passino inosservati.

Per migliorare l'intervento occorre valorizzazione le realtà esistenti e le sinergie di intervento, attuando un collegamento delle diverse realtà istituzionali e del privato sociale e dei diversi settori interessati, attraverso pensieri condivisi e formazione comune.

Le buone prassi non possono essere statiche e predefinite, perché devono tenere conto dell’evoluzione degli assetti e del contesto socio-politico, culturale ed economico dei singoli Paesi. Devono inoltre generare processi di cambiamento.

Le linee guida rappresentano infatti indicatori di sistema che dovranno essere declinati all’interno dei singoli contesti nazionali nel rispetto delle priorità locali.

Per valorizzare la ricchezza delle sperimentazioni locali all’interno di una cornice di diritti universalmente riconosciuti e promossi dalla Comunità Europea, le buone prassi costituiscono l’esito di uno scambio, di un confronto e di una verifica continua sia a livello nazionale che trasnazionale.

� 1 Laboratorio Salute Sociale, 2 Provincia di Milano, 3 Dublino 4 Valencia 5 Atene 6 Pecs, 7 Kuressare, 8 Gotheborg, 9 Liverpool,10 Southampton 11 Healthy City advisor 2000-2003








� Italia, Gran Bretagna e Svezia.; Spagna, Irlanda, Ungheria, Estonia


� Luisa dalla Rosa – psicologa psidoterapeuto Dall’intervento al convegno “Anziani, donne, bambini vittime del crimine” tenutosi a Milano il 26/27 2004 


� Presidente del Tribunale per i Minorenni di Milano, nell’intervento effettuato durante il Convegno “Anziani, donne, bambini vittime del crimine” tenutosi a Milano il 26/27 2004


� Rapporto Internazionale sulle vittime di crimini (international Crime Victims Survey - ICVS).


� Risoluzione n. 40/34 del 29 novembre 1985. Assemblea Generale dell’ONU. Office of the United Nations High Commissioner for Human Rights Geneva, Switzerland.





� Francesco Carrer, Consulente Nazioni Unite “L’attenzione internazionale nei confronti delle vittime”. Intervento al Convegno Anziani donne e bambini vittime del crimine Milano 26-27 Marzo 2004


� Tratto in parte dall'intervento di Gabriele Codini al Convegno "Anziani, donne e bambini  vittime del crimine" di Milano 26-27 Marzo 2004


� Claudio Magris, Corriere della Sera 9.8.04


     


� Health report elder abuse UK, 2003


� This declaration was devised at an expert meeting , sponsored by the Ontario Government in Toronto, 17 November 2002.





� Harvard University "Panos Institute" di Londra, rapporto sulla violenza contro le donne nel mondo


� Marianne Erickson


� Violence against women in Mexico: a study of abuse before and during pregnancy. Castro R, Peek-Asa C, Ruiz A.Regional Center of Multidisciplinary Research, National Autonomous University of Mexico, Cuernavaca. Morelos. rcastro@servidor.unam.mx


� Violence against pregnant women in developing countries: review of evidence.Nasir K, Hyder AA.Bloomberg School of Public Health, Department of International Health, The Johns Hopkins University, Baltimore, Maryland 21205, USA.


� Secondo segnalazione dell'OMS 1996.


� E. Reale Vita quotidiana delle donne: rischi di violenza e di disagio psichico, in Romito P. (a cura) , Violenza alle donne e risposte delle istituzioni. Prospettive internazionali, Milano, Franco Angeli. 2000


� E.Reale, idem9


� Russell D. Rape in marriage, Indiana University Press.


� Marta Erba Tempo medico n.597, 1998


� Report of the Consultation on child abuse prevention, 29-31 March 1999, WHO, Geneva.


� WHO, Rapporto mondiale sulla violenza e la salute. 2002.


� PACSE


� abuso sui minori , abusoit sito web


� SOS bambini


� Who World Report on Violence and Health 2004


� Commissione dell'Onu sui diritti umani presentata l'11 aprile 2000.


� CISMAI


� definizione CISMAI 


� Documento del Gruppo di Studio attinente all’area “La tutela e la cura del soggetto in età evolutiva” dell’Osservatorio Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza, redatto nel 2002.


� Who World report on violence and health 2004


� idem


� Dalla relazione della Dr.ssa A.Simone al Convegno Anziani donne e bambini vittime del crimine. Milano Marzo 2004


� intervista alla dott.ssa Romagnoli, direttrice del Settore Sicurezza Urbana del Comune di Milano


� Intervista Dott.ssa Della Rosa (29/02/04)





� Intervista ass. sociale Zoffolo  Svs Milano





� Dalla intrervista al prof. Cefis della Associazione NON-LA.


� Isabel Iborra Marmolejo, Centro Reina Sofia, Valencia.


� Il sostentamento significa tutto ciò che è considerato indispensabile per sostenere una persona  – alloggio, vestiti, cure mediche, educazione ed istruzione (art.142).


� Questo articolo sostituisce il precedente art. 211 del codice civile riguardante il ricovero non volontario di persone “incapaci”, a seguito della Legge 1/2000 del 7 gennaio che derogava la Legge sul Giudizio Civile.


� Il Centro Reina Sofia, sotto la presidenza onoraria di Sua Maestà la Regina Sofia di Spagna, si è dedicato dal 1997 allo studio sulla violenza nelle sue varie manifestazioni. A questo scopo, organizza le attività, conduce e promuove la ricerca, pubblica libri e studi, raccoglie documenti e pubblicazioni e effettua analisi statistiche del fenomeno della violenza. Tutte queste mansioni sono concentrate intorno a: le basi della violenza (biologico, psicologico e sociale); le vittime della violenza (bambini, donne, minoranze etniche, etc.); i contesti in cui si manifesta (guerra, società, famiglia, scuola, posto di lavoro, sport). Lo scopo finale è ridurre la violenza nella società migliorando le conoscenze dei fattori che la causano, come pure sollevare la consapevolezza sociale e sostenere scientificamente quei professionisti attivi nella prevenzione e nel trattamento del problema.





� Isabel Iborra Marmolejo, Centro Regina Sofia per lo Studo della Violenza.





� Crimini contro la libertà comprendono la detenzione illegale, il rapimento, la tortura e il trattamento degradante


� Tutte le percentuali sono per 10.000.


� Intervento di Borghild Hakansson 2004


� Da una intervista a SARA SVANBERG BOJ Victim Support Goteborg





� tratto dalla relazione di Michelle Lesbirel Jones, Coordinatrice della Prevenzione di Violenza Domestica al Seminario Europeo, Anziani, donne e bambini vittime del crimine. Milano marzo 2004.


� Crime and disorder reduction strategy (Strategia di riduzione del crimine e disordine) 2002-2005 della città di Liverpool 


� Merseyside Police. Older people policy. June 2003


� Derek Nelly Intervento alla conferenza europea Anziani donne e bambini vittime del crimine. Milano Marzo 2004


� a cura di Vassilis Dinos, Athanassia Michaloupoulos Euronem, Atene





� Fonti Institute of Child Health, "Handbook on children’s rights", Athens 1999.


Kiriakopoulos Ioannis, Georgousi Evgenia, Margaritidou Vaso. Simeonidou Haris, "Health, Social Protection and Family", Centro di Scienze Sociali e Salute, Marzo 1995.





� Fonti Segretariato Generale pr l’Uguaglianza,  Statistiche di Campionature – L’Uso dei Dati concernenti l’Abuso su Donne che si sono rivolte ai Centri di Counselling di Atene e del Pireo, Atene, Ministero degli Interni, Amministrazione Pubblica e Decentralizzazione, novembre 2003


Centro di Ricerca Greca per la Parità dei Sessi (KETHI), La violenza Domestica sulle donne, prima ricerca epidemiologica greca, Atene 2003


                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              


� a cura di Antonio De Blasio


� Dall’intervista a Bajor Zoltán e Baráth Árpád





� Piret Tenno Assessore del Comune di Kuressaare per gli Affari Sociali 


� Helle Kahm, la Giunta della città di Kuressaare, specialista della protezione minorile.





� Bibliografia: Pettai,I risultati dell’indagine dell’Istituto Open Society di Estonia sulla violenza, 2003 


I.Pettai, H.Kase, Violenza domestica – un problema in Estonia e nel resto del mondo, 2004 


� Dalla rete internet del Piano NazionaleWelfare,  2004


� T. Bertotti e L. Della Rosa


� Tratto in parte dall'intervento di Teresa Bertotti al Seminario Europeo Anziani, donne e bambini vittime del crimine, Milano Marzo 2004


� Da Marco Bouchard "Sicurezza urbana, vittime, mediazione e riparazione" in Il coraggio di mediare, Guerini 2001
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